r ;> 


r 


> v"", 1 






STORIA 

DI 

ài»o*toas 


r 


compì lata 

% 

SULLE DI LUI PROPRIE- 

• / . N 

- MEMORIE 

\ 

5D£> SMB'DSf. 


voi,. I^v 

“V, <l\ 


/ 

/ 


' a 


, H A POLI 



• PE‘ TIPI DEL CIRILLO 

s. magio nn’ murai, kcm iit 


. ,« 838 . 


. Ir 


Digiiized by Google 



Digitized by Google 


K. TR4IÌDTT0RK 


A’ SUOI LEGGITORI 
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Allorché lessi la vita di Napoleone del. 
j ia Walter Scott , mi venne talento m far 
dono al? Italia di una Storia di quell uomo 
la quale in se riunisse i pregi della conci- 
sione , dalla imparzialità , debordine, della 
sana critica. Le quali doti , e le due primi 
per ispecial modo tanto in una istoria ne- 
cessarie , non ravvisansi , a comun parere , 
nel lavoro del sommo romanziere , tl quote 
non potè dimenticare , scrivendo , e la pa- 
tria sua e la sua costante avversione a n a- 
poleone , che a tale lo spinse da recarsi per- 
fino sui memorandi campi di Waterloo per 
calpestare la polvere di un impero. Fra le 
molte storie di codesf uomo che comparvero 
in Francia , quella compilata dal sig. Gal- 
li hì mi è sembrata la più adattata ad appa- 
gare i voti dell Italia , vaga ornai di legge- 
re le gesta e le vicende di colui che sorpre- 
se il mondo nella sua breve ma luminosa 
* carriera , ed il racconto de ’ memorandi ,aiù m 
vmimenti già poco accaduti , non limatura 
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*i da passione. La brevità , la semplicità 
dello stile è V autenticità di quest' opera , mi 
decisero ad accordarle sopra ogni altra la 
preferenza , ed impresi a volgarizzarla ac- 
curatamente intendendo , più che per me 
si potesse , a\ conservarne lo stile , il sen- 
so , la forza e la eleganza , scevra però dot 
ogni ricercatezza. Ho cercato di dare ai 
miei leggitori una fedele volgarizzazione di 
questa storia non del tutto spoglia di qual- 
che proprietà in fatto di lingua , e nulla 
più ; nè ho creduto di dovere affatto dar 
bando ad alcuni vocaboli , » quali mentre 
servono a rendere esattamente il senso del - 
f originale e sono da tutti intesi f vengono 
però da alcuni siccome non pretti toscana 
considerati. Io sono traduttore , e non au- " 
tòre di codest opera : versa élla principal- 
mente sopra imprese guerriere, ed io ho pre- 
ferito a vocaboli pretti toscani che non isp le- 
gano , o ispiegan poco , quelli che comune- 
mente adopransi , e che , quantunque non 
pretti toscani , spiegan molto. Mi sono in 
una parola principalmente proposto la chia- 
rezza e la felicità : e se per awenturaavrù 
ottenuto P intento , spero mi)faranno grati i 
miei leggitori del pensiero , della scelta , dei 
buon volere. 
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Napoleone non ha seritto la propria storia; 
ma parecchi capitoli interi, un gran nume~ 
ro di spiegazioni , di annotazioni, di schia- 
rimenti e di commentari sui venti anni del- 
la sua vita politica sono stati da lui medesi- 
mo dettati a’suoi compagni d’ esilio , e tro- 
vansi registrati nelle preziose Memorie per 
servire alla storia di Francia sotto Napo- 
leone pubblicate dai Generali Montholou e 
Gourgaud ; nel Memoriale di S. Elena del 
signor Las-Cases; nelle relazioni dei Dottori 
Q’ Meara ed Antomman hi *, ne’ Manoscritti 
dati in luce dal barone Fain, ed in molte al- 
tre memorie degne di fede. 

In que’ periodi ancora in cui Napoleone 
positivamente non dettava, si sono raccolti 
dalla sua bocca moltissimi fatti 'importanti 
ed interessantissime particolarità che agli 
avvenimenti delia sua vita si riferiscono. 

Ha per tal modo adunque fornito ^ egli 
medesimo tu tt’ i capitoli della di lui storia. 

Ma i materiali per comporre tali capitoli 
trova vansi sparsi, sena ordine, smiza alenino 
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scopo, in pia di quaranta volumi, ed lo ho 
assunto l’impegno di riunirli e di formarne 
un tutto compito. 

Simile incarico, 'focile ad eseguirsi per al- 
cuni periodi, non lo è stato per un gran nu- 
mero di altre epoche. Ho dovuto prendere 
sovente dei paragrafi, delle frasi, fino delle 
parole, in otto ed anche dieci volumi diver- 
si per ordinare delle frazioni di capitoli , e 
comporre per tal modo i capitoli interi. 

Ho dovuto inoltre separare, trasportare^ 
avvicinare , troncare dei paragrafi, mesco- 
larvi delle frasi, delle parole sparse, ma re- 
lative al medesimo avvenimento, alla stessa 
circostanza. 

Un tal lavoro diveniva allora tanto più 
grave in quanto che erami imposta la legge 
di non comprendere nella storia di Napo- 
leone COMPILATA SULLE DI LUI PROPRIE ME- 
MORIE, nulla assolutamente, nulla che stato 
non fosse dettato, corretto, spiegato , com- 
mendato da Napoleone, o raccolto dalla sua 
bocca. 

Per tal modo , ad eccezione delle prime 
pagine del capìtolo I. e di qualche altra pa- 
rola che ho dovuto alcuna volta aggiungere 
nel rimanente dell’ opera per congiungere 
dèlie frasi, dei paragrafi o de» capitoli ,, on- 
de togliere le sconnessioni di queste anno- 
tastoni, tutto ciò che don densi in questa sto- 
ria è interamente di Napoleone. ; * 
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Ho spinto lo scrupolo sino a copiare esat- 
tamente, a non cangiare Io stile , ed a con- 
servarlo quale l’ho trovato. Dal chè ne appa- 
riranno quelle sensibili differenze che alcu- 
na volta si osserveranno fra ciò che è stato 
dettato nel gabinetto , riveduto e corretto» 
e ciò che è stato raccolto nelle conversazio- 
ni correnti. Non è a me dovuta pertanto ve- 
runa parte di lode o di critica. 

Ove avessi seguito diverso sistema, e mi 
fossi interessato a ritoccare di mia autorità 
le frasi languide e sconnesso, o le parole che 
avessero per avventura potuto sembrarmi 
Improprie , avrei tolto al libro che offro al 
pubblico il merito suo principale, quella 
della più esalta autenticità. 

lo aveva impreso a citare le opere dalle 
quali furono attinti i brani che compongo- 
no questa; ma tali citazioni , erano sovente 
tanto numerose in una medesima pagina che 
servivan d’ ostacolo alla lettura, nuocevano 
alla eleganza tipografica e divenivan noiose. 
Ho dovuto quindi sopprimerle , ma presto 
sono io sempre ad indicare , quando si vo- 
glia, la sorgente autentica di ciascuna frase, 
di qualunque asserzione che potesse credersi 
non appartenere a Napoleone. 

La Storia di Napoleone compilata sulle' 
di lui proprie memorie è totalmente sua , 
che dir si potrebbe quasi averta esso stesso 
interamente scritta ; imperciocché niun'ab 
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tra cosa In eodest’opera mi appartiene tran- 
ne l’ordine dato alle materie. Avrei potuto, 
senza troppo presumere, far parlare lui stes- 
so*, ma come chè Napoleone, ad esempio di 
Cesare e Federico, ha scritto in terza perso- 
na , io ho conservato il modo per esso lui 
adottato (i). 

Mi si rimprovererà forse di essermi più: 
esteso su di uno che su di un altro avveni- 
mento-, di aver fatto de’capitoli lunghi e de- 
gli altri che si giudicheranno troppo corti. 
La mia scusa è semplicissima ; oserò dire 
appartenere la colpa a Napoleone. 

È possibile altresì che da alcuno si osser- 
vi aver io omesso delle particolarità , dei 
piccoli fatti, delle leggere circostanze ’, ma 
Napoleone diceva, che s’egli dovesse scrive- 
re la sua vita, non sarebbe disceso mai a del- 
le confessioni alla maniera di Gian Giaco- 
mo (2). lo mi sono identicato colle sue i- 
dee: ed in ciò ancora non ho fatto che con- 
formarmi alla massima di Voltaire. « Non 
dite alla posterità so non ciò che è degna 

della posterità (3) ». 

*• •* » 1 ' • • 

(i) Memorie per servire alla Storia di Francia 
Sotto Napoleone del generale Montholou. Tom. 
1. Avviso degli Editori. 

(a) Memoriale di S. Elena. Tom-IILpag. 3ia- 

(3) Voltaire. Prefazione stenta e ©rih«to alVN 
storia dell’ impero Wnsso.. 
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CAPITOLO IV 
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Della famiglia Bonaparte. 

L * - 1 : ■ ' 5 ' * . . . \ .. > •» 

a luminosa carriera percorsa dalla fami- 
glia Bonaparte sulla scena del mondo ha da- 
to luogo alle più ipipute ricerche ^ulla sua 
origine: il nome stesso è stato fra i genea- 
logisti oggetto di non poche controversie. 
Pretesero alcuni storici, dover, esso non dis- 
simile da tutti i nomi propri , essere inva-^ 
riabile , e doversi di conseguenza scrivere 
come negli ultimi secoli , vale a direj^i- 
naparte : altri pretesero potersi indistinta?, 
mente scrivere Buonaparte a Bonaparte , 1 
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senza dare pò meno ragione alcuna alta a 
giustificare la opinion loro. Niuno di que- 
sti però ha considerata la cosa nel vero suo 
aspetto. 

Per istabilire Portografia di questo nóme, 
sembrami doversi svolgere più presto la 
storia della lingua italiana , che non quella 
di Italia o della famiglia Bonaparte. 

Pari alle altre lingue tutte moderne, quel- 
la che oggidì parlasi nella patria di Cicero- 
ne ha subito più di una rivoluzione. Faci- 
le è 1’ avvedersi che la italiana lingua del 
Tasso non è del tutto simile a quella del 
Dante. Metestasio il di cui gusto fu cotanto 
puro, ha spogliata la propria lingua da una 
folla d'inutili lettere. Prima di lui seri ve va- 
si mai sempre cuore ; ma l’immortale auto- 
re dell ’ Attilio Regolo e del Temistocle scris- 
se costantemente core. Dopo Metestasio, Ce- 
sarotti . , Monti , Casti, Alfieri , e quasi tutti 
gli altri autori moderni , hanno soppresso 
la u che precede la o nella maggior parto 
delle paroli semplici o composte, nelle qua- 
li cotesta lettera inutile ad altro non servi- 
va che ad indicare la pronunzia aperta del- 
IV, ed è per effetto di tali suppressionì suc- 
cessive che rinvengonsi queste parole indi- 
stintamente scritte coirti o senza, ne’ dizio- 
nari del passato secolo. In epoca a noi più 
prossima queste u veggonsi quasi del tutto 
scomparse , e le parole bonificazione, bona- 



* ' -Iti 

ridà, bonaccia , core , foco , ec. ec. veggon- 
si scritte ne* moderai dizionari secondo la 
.nuova ortografia. . ’ . . 

E dunque naturai cosa che gli antichi Bo- 
caparle scrivessero il nome loro coll’ u vo- 
luta dai tempi in che vivevano, o che i Bo- 
,na parte moderni lo scrivessero senza 1’ u. < 

11 padre di Napoleone sottoscriveva Buo- 
naparte , mentre nel tempo stesso l’Accidia-, 
cono Luciano , senza dubbio più famiglia- 
sjrizzato colla ortografia del secolo , scriveva 
Bonaparte. 

Napoleone nella sua fanciullezza sotto- 
scriveva come padre^fConserv begli l’an- 

tica ortografia del suo nome durante le im- 
mortali campagne- d’Italia, onde far appari- 
re agli occhi dei popoli di cotesta penisola, 
T antica origine del giovane conquistatore, 
e lusingare co$ il loro nazionale amor prò» 
prio-, madacchè il generale per venne al con- 
solato , non sottoscrisse più che Bonaparte . 

A’giorni nostri gli uomini dello stotu quo 
si sono fatta una legge di non indicare l’ ex- 
imperatore de* Francesi che col nome di- 
Bumapartc credendo così di togliere a que- 
sto nome la nazionale sua origine e render-. 
Jo straniero ma non si avvedono divenir 
essi per la loro ostinazione vie maggiormen- 
te ridicoli ; esser questa una novella prova 
del loro niuno avanzamene ne’lumi del se- 
colo, e somigliare perciò appuntò a quegl! 
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incorreggibili idolatri delle antiche costu- 
manze ( routinieri ) che oggidì ancora per- 
severano a scrivere francois invece di fran 
cais. ' ; •{ 9 

lo chiedo perdono al lettore per avere 
cominciata la storia del primo capitano del 
mondo con una lessicografica dissertazione 
si poco interessante *, ma trattandosi d’ illu- 
strare e stabilire un punto che restava tut- 
tavia oscuro ed indeterminato , non ho do- 
vuto temere di addentrarmi in simili parti- 
colarità. , 

. Quanto al nome di Napoleone , straniero 
già un tempo al calendario francese , tene- 
valo la famiglia Bonaparte da un Napoleone 
degli Orsini celebre ne* fasti d’Italia , e da 
piu generazione il secondogenito di questa 
famiglia portavaio costantemente. Nondi- 
meno non si conosce la data certa del suo 
Patrono in verun calendario. La condiscen- 
denza di Pio VII , lo fissò al 15 del mese di 
agosto , giorno della nascita di Napoleone 
» % Bonaparte e della sottoscrizione del concor- 
dato; prima di tal epoca,non aveva conosciu- 
to giammai l’Imperatore il giorno della sua 
festa. 

Se il rango che gli antenati di Napoleone 
occuparono nel mondo, se la nobiltà della sua 
famiglia potesse aggiungere alcuno splen- 
dore alla sua gloria ed al lustro suo perso- 
nale, facile sarebbe il provare* avere i Bo- 



caparle lungo tempo percorse una distinta 
‘carriera. L’imperadore Francesco che ordi- 
gno delie ricerche sulla famiglia di Napoleo- 
ne divenuto suo genero , credette di fargli 
cosa assai grata annunziandogli essere stati 
I Bonaparte sovrani di Treviso ; Ma Napo- 
leone risposagli, voler lui essere il Rodolfo 
d ’ Ausbourg della sua famiglia. ■ 

11 Buca di Feltre , che, malgrado i prin- 
cipi repubblicani che professava mentre era 
ambasciatore della Repubblica a Firenze , 
aveva la sgiaaia delle pergamene e degli al- 
beri genealogici, recò a Parigi il ritratlodi 
una Bonaparte che fu moglie ad uo principe 
della casa de Medici. 

La madre di un Papa nato a Serzana, fu 
altresì una Bonaparte. 

Trovasi questa famiglia inscritta sul li- 
bro d’oro di Bologna , è fra i Patrizi di Fi*' 
renze. *, * * 

Allorché il generale Bonaparte conquistò 
l’Italia, deputazioni di parecchie città furo- 
no sollecite di presentargli i «titoli e gli atti 
che attestavano l’ alto rango occupalo da 
questa famiglia. Gli stemmi de’ Bonaparte,; 
trovansi nei libro d* oro di Treviso , ed al- 
cuni edilizi della città di Firenze ornati og- 
gidì ancora delle armi di questa famiglia , 
annunziano ciò che essa fu un giorno. 

Trovasi egualmente negli archivi della 
Toscana, essere stato un Bonaparte incarica- 
Gallois Sto . di Napol. voi. I. % 
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to del trattato pel quale si fece il cambio d! 
Livorno con Sarzana. \ * 

Alcuni di questa famiglia coltivarono al- 
tresì le lettere. Una delle prime commedie 
die apparvero dopo il risorgimento di quel- 
le, è opera di Bonaparte. Essa porta per ti- 
tolo la* Vedova , e trovasi nella reale biblio- 
teca di Parigi stampata e manoscritta. . 

Il sacch'eggiamento di Roma operato dal 
contestabile di Borbone, e la storia della suà 
spedizione, fu scritta da un Monsignor Già* 
conio Bonaparte contemporaneo dèi conte- 
stabile. Quest’opera stampata da un mezzo 
secolo, contiene altresì una storia della casa 
Bonaparte del Dottor Vaccà. 

Finalmente, un italiano che dimorava in 
Londra, indispettita dei modo con che il go- 
verno brittanico àvèva ricevuta la Ietterà 
del console Bonaparte , pubblicò delle noti- 
zie genealogiche, le quali stabilivano la di- 
scendenza diretta di Napoleone da un’ anti- 
ca casa che si suppone essere lo stipitedel- 
la famiglia regnante oggidì in Inghilterra. 

Napoleone ebbe sempre il talento di rifiu- 
tarsi ad ogni specie di ricerca sulla sita ge- 
nealogia. Fece di più ancora*, imperciocché, 
sotto il consolato , avendo un genealogista 
pubblicata un’opera nella quale collegava la 
sua famiglia ad alcuni monarchi del Setten- 
trione, il primo Console fece porre in ridi- , 
colo ne’giornali questo saggio di adulazione^ 
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dichiarando piuo* altra data averta sua no- 
biltà che da Montenotle e da Mittesiav. 

In mezzo alle numerose rivoluzione che 
desolarono i piccoli stati d’Italia, la famiglia 
Bonaparte si trovò esposta alla vendetta dei 
Guelfi, de’quali non teneva il partito*, il per- 
chè airepoca delle turbolenze di Firenze imo 
de'Bonaparte si trovò nel numero de’/wom- 
#ci!t . e si ritirò da prima a Sarzana ed in 
seguilo in Corsica. Rimase l’altra branca a 
3. Miniato* ove Napoleone trovò ancora, al 
tempo della sua spedizione per Livorno, ua 
vecchio abate di questo nome che suo erede 
lo iostitui. 

IBuonaparte stabiliti in Corsica continu- 
arono ad inviare i loro figli in Toscana, ovq 
ricevettero lutti la loro educazione. 

Carlo Bonaparte , ..padre di Napoleone , 
fu allevato a Roma ed a Pisa; quivi si appli- 
cò egli con frutto alla scienza del dritto, nè 
mancava di fuoco e di energia. All’età di 
veot’anni, nel punto in che, la Consulta stra- 
ordinaria della Corsica progettava di sotto- 
mettersi alla Francia, Carlo Bonaparte pro- 
nunziò un discorso che 1’ animo di tutti in- 
fiammò. Allorché l’isola fu conquistata, vol- 
lè egli accompagnai* Paoli nella sua emigra- 
zione ; ma suo zio , l’arcidiacono Luciano * 
che esercitava nella famiglia la paterna au- 
torità; a ritornare il cost rinse. . . ; 

* Carlo Bonaparte erasi maritato alla signor 


re , e più tardi colia sua devozione a lui : 
Elisa , gran duchessa di Toscana: Paolina , 
principessa Borghese: Carolim , moglie di 
Murai : e Napoleone.. , . ! 


, CAPITOLO IL . 

* « • • . . . i ■ . • ' » 

1 « Infanzia di Napoleone 

' i « t • 

Nacque Napoleone il 15 agosto 1769 ver- 
so il mezzogiorno. Correva la festa dell’As- 
sunzione * e la di lui madre *, donna altret- 
tanto forte di corpo quanto di spirito , vol- 
le recarsi alla messa, attiratavi dalla solen- 
nità del giorno. Fu ella però obbligata a ri- 
tornarsene in tutta fretta alla propria casa, 
ove giunta, non avendo potuto recarsi sino 
alla sua camera da letto, si sgravò del fan- 
ciullo su di un antico tappeto. 

Durante la sua infanzia , Napoleone fu 
turbolento* vivace*, rimarcar facevasi altresì 
per la sua sagacità. Aveva egli acquistata la 
più decisa superiorità sul suo maggior fra- 
tello Giuseppe , .a talché ogni qual volta i 
due fanciulli contrastavano, era questi sem- 
pre morsicato e graffiato, ed allorché vole- 
va egli portare alla madre le sue lagnanze^ 
Napoleone lo preveniva, e facevasi costan- 
temente dar ragione. D povero Ginseppe 
perciò non osava più d’aprir bocca. Del re- 

o ? la prima fanciullezza di Napoleone so- 
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migliava io tutto a quella de’fanciulli viva- 
ci ed impazienti. 

Toccava Napoleone 1* undicemo anno , al- 
lorché suo padre fu spedito deputato a Pa- 
rigi dalla nobiltà degli stati di Corsica. Ab- 
bandonarono ambidue risola nel 1779, e pas- 
sarono per Firenze ove Carlo Bonaparte ot- 
tenne, per la considerazione di cui la sua fa- 
miglia godeva in Toscana, una commendati- 
zia del gran duca Leopoldo per la regina di 
Francia , sorella di questo principe. Carlo 
Bonaparte , ed il giovine Napoleone reca- 
ronsi indi a poco a Parigi. 

In quel tempo i due generali francesi che 
stavano in Corsica si trovavano in fortissi- 
ma opposizione , e ciascuno aveva fra gli 
abitanti dell’isola i suoi partigiani.L’uno di 
essi, il signor di Marboeuf, era dolce e po- 
polare; P altro , il signor di Narbonne Pel- 
let , superbo e violento. Questi , superiore 
di nascita e di riputazione, doveva vincerla 
sul suo rivale ; ma ama vasi maggiormente 
in Corsica il signor di Marboeuf. La depu- 
tazione condotta da Carlo Bonaparte fu con- 
sultata a Versailles, e (e sue testimonianze 
fecer sì cbe si accordasse rag ione al coman- 
dante Marboeuf. ... « 

11 nipote di questo geoeraieera allora ar- 
civescovo di Lione e ministro del foglio dei 
benefici . Si affrettò egli a render grazie a 
Cario Bonaparte , e sapendo che recavasi a 
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condurre ano de’ suoi figli alla scuola mili- - 
tare di Brienne, gii inviò una lettera com- 
mendatizia affatto particolare per la fami- 
glia di Brienne. Traggono da quest’epoca la 
sua origine V interesse e la benevolenza dei 
Marboeuf e dei Brienne per i figli del Bona- 
parte. La malignità fu sollecita ad attribui- 
re una ben di versa cagione a cotesta affezio- 
ne, ma un semplice avvicinamento di date 
basta a far conoscere l’assurdità di tali vo- 
ci. 11 sig, di Marboeuf dimorava in Ajac- 
cio ove la famiglia Bonaparte occupava un 
rango de’ più distinti; la signora Bonaparte 
era la più bella e gentile fralle donne di 
quella piccola città ; è ben naturale che il 
vecchio comandante largheggiasse con lei 
di attenzioni, e prendesse il costume di re- 
carsi in sua casa ; ma le relazioni di lui 
colla signoraBonaparte non potevano lasciar 
supporre quella intimità di cui si è ardito 
parlare venti anoi dopo. ; 

Certo è che Carlo Bonaparte mori per uno 
Scirro netto stomaco nell’età di 38 anni. 
Aveva egli provato qualche sollievo nel tem- 
po del suo viaggio a Parigi , ma succumbè 
più tardi a Moutpellir, ove fu sepolto in un 
convento di quella città. Allorché Napoleo- 
ne pervenne al consolato, la città di Mont- 
pellier lo fece pregare a permettere che si 
innalzasse un monumento alla memoria di 
Alio padre -, ma Napoleone vi si ricusò , di- 
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cendo alla deputazione: « Non disturbiamo > 

» il riposo de’ morti , lasciamo in pace le ♦ 
n doro ceneri: io ho perduto al.trpsi il miq 
» avolo ed il bisavolo : e perchè nonjù fa* 

» rebbe qualche cosa per essi ? Ma la cosa 
» va per le lunghe. Se io Jo avessi perduto* 

» jeri, sarebbe naturale e conveniente che 
y» aecompagnassi il mio cordoglio con qual* 

» che a Ito attestato di rispettosa sono ven-i, 

» ti anni: questo avvenimento è straniero 
» al pubblico, non ne parliamo più ». Lun-» 
go tempo dopo, Luigi Bona parte, senza sa- 
puta di Napoleone, fece disotterrare il cor- : i 
' pò del padre , e trasportarlo a Saint-Leu 9 i 
ove gli consacrò un monumento* 

-Alla morte di Carlo Bonaparte, Tarcidia- i 
cono Luciano tenne luogo di pndre a tutt’l > j 
suoi tìgli; le sue cure ed economie ristabi-. i 
lirono gli affari della famiglia che il lusso . i 
di Carlo aveva sconcertata. Questo secondo > 
capo della famiglia Bonaparte visse ancora? , 
qualche tempo veneralo mai sempre dagli i 
abitanti. \ , -, ...... *’ . <•% '■•«> | 

Il giovane Napoleone si mostrò a Brien~A 
ne l’ opposto di ciò che il dipinsero molte j 
apocrife istorie : fu egli dolce , tranquillo, 
studioso. Il suo amor proprio. e la suasen- ... 
sibilila furono estremi. Un giorno , il pre- 
fetto , uomo # di carattere brutale , che non 
sapeva distinguere le differenze fisiche e mo- 
rali , che earatterizaano Ciascun fanciullo ^ 
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condannò Napoleóne a portar raUiì xir gros- 
sa lana, ed a pranzare in ginocchio alia por- 
ta del refettorio. L’amor proprio del giova- 
ne Corso non potè sopportare questa specie 
di disonore; nel momento della esecuzione 
fu colto da vomito improvviso e da un vio- 
lento attacco nervoso. Fortunatamente il 
padre Patrault, suo professore di matema- 
tiche, accorsea strapparlo al supplizio , la- 
mentandosi che si degradasse in tal modo 
il suo primo matematico. 

All’età della pubertà, Napoleone divenne 
concentrato e pensieróso; la lettura divenne 
allora per lui Una passione spinta all’ecces- 
so; egli divorava tu tt’i libri. Lo vantavano 
i professori di lui siccome uno degli scolari; 
migliori. Picegru, sì celebre dappoi, era al- 
lora suo prefetto e ripetitore di aritmetica. 
Conservò egli delle rimembranze marcate 
sul giovine Napoleone , imperocché, quan- 
do , dopo essersi dedicato ai partito reale , 
fa consultato per sapere se potrebbesi at- 
trarre al partito anche il generale in capo 
dell'esercito d’Italia, rispose a quelli che lo 
interrogavano. « Non perdete in ciò il vo- 
stro tempó: io l’ho conosciuto nella sua fan- 
ciullezza, e deve avere un carattere inflessi- 
bile; ha preso un partito e non locangerà ». 

Nel 1785 , Napoleone fu eletto dal signor 
diKératio ciuciale generale, inspettore del- 
le dodici scuole militari, per recarsi a termi- j . 
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«are la sua educazione in quella di Parigi 
Non aveva il giovine allievo l’età necessaria 
per concorrere-, non era profondo che nello 
matematiche; ed i monaci di Brienne avreb- 
bero voluto che si aspettasse l’anno succes- 
sivo -, onde dargli agio di meglio fondarsi 
nelle altre scienze *, ma il signor di Kéralio 
insiste^: « lo so quello che faccio, disse al 
monaci: se recedo qui dalle regole, non è già 
per un favore di famiglia, poiché non cono- 
sco quella di cotesto fanciullo ; ma bensì a 
riguardo di liy medesimo : io ho scorta in 
lui una scintilla che non saprebbesi colti-, 
vare abbastanza. » 11 signor di Kéralio mo* 
ri quasi subito , ma il signor di Regnault 
che a lui succedette , esaminate le note la-, 
sciate sul giovine Napoleone, lo fece invia r, 
rea Parigi. . . . . 

Non entrava egli allora che nel suo quia-, 
dicesimo anno, ma tutto annunziava in lui 
un carattere deciso e grandi qualità., Pro-, 
fonde erano le sue meditazioni , robustissi- 
mi i suoi concepimenti. Il suo professore di 
storia nella scuola militare* il signor di l’E- 
gnille, vantava a cielo nelle suenote la prò?*; 
fondita delle riflessioni del giovane Napo- 
leóne, come la sagacità. de’ giudizi suoi. Da 
esso gli Cu predetta una luminosa carriera. 
Il sig. Domairon che professava le belle let- 
tere, non cessava di ripetere, essere colpito, , 
maravigliato della bizzarria delle amplili - \ 
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caziòni del giovine allievo *, chiamavate di 
granito riscaldate in un vulcano. Ni uno su- 
perava Napoleonè nelle matematiche. Il so- 
lo professore che fosse poco di lui soddi- 
sfatto era il signor Bauer, pedante maestro 
di lingua alemanna, il quale credeva Napo- 
leone incapace di apprendere cosa alcuna , 
perciò che non faceva veruu progresso in 
questa lingua. 

É certo che i parenti di Napoleone fonda- 
vano su di lui tutte le loro speranze. Suo 
padre spirante non sognava che lui-, lo chia- 
mava incessantemente nel suo delirio, acciò 
venisse a soccorrerlo colla sua lunga spada. 

Il vecchio arcidiacono Luciano , stando 
sul letto di morte diceva a Giuseppe ». Tu 
sei il primogenito della famiglia, ma eceone 
il capo ( accennando Napoleone )•, non l’wb- 
bliare giammai. 

L* abate Raynal, penetrato dalla estenzio- 
ne delle cognizioni di Napoleone tanto ap- 
prezzavate all’ età di diciotto anni , eh'* ne 
faceva uno degli ornamenti delle sue scien- 
tifiche colazioni. Qualche tempo dopo, il fa- 
moso Paolo non cessava di ripetere , essere 
questo giovine modellato all’ antica, essere 
uno degli uomini di Plutarco. Napoleone 
sulla roccia di s. Elena molto rideva di tut- 
ti gli assurdi racconti, e di tutti gli anned- 
doti di cui taluno compiacevasi di cireon- 
<tfare la storia della sua gioventù : egli non 
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ne ammetteva quasi alcuno. Ricordava so- 
lamento lif risposta data all’Arcivescovo che 
lo cresimò , sul proposito del nome di Na- 
poleone. Erasi questo prelato mostralo sorr 
preso sentendolo pronunziare*, imperocché 
diceva di non conoscere questo santo sul 
calendario. Il giovane Bonaparte risposegli 
con vivacità ; ciò non provar cosa alcuna , 
imperocché mentre è immenso il numero 
dei santi, i giorni sono 365 soltanto. Del re- 
sto la Storia di Napoleone, sino al momen^ 
to del suo ingresso nel mondo somiglia per- i 
fellamente alla storia di tutt’ i giovani stu- 
diosi ed applicati, che sentono il bisogno di 
sollevarsi al di sopra de’ volgari e di acqui- 
star gloria. Eglino divengono in seguito l’o- 
pra delle circostanze nelle quali trovansi ' 
posti, ed il loro carattere prende allora so- 
lamente lo sviluppo che quelle stesse circo- 
stanze richiedono. Per tal modo , quello di 
Napoleone divenne uno de’ più belli , uno 
de’ più grandi di cui i fasti del mondo ab- 
biano a noi tramandata la memoria. 

CAPITOLO IH. 

Napoleone entra al servigio militare. 

Toccava il giovane Napoleone il dicias- 
settesimo anno allorché fu nominato tenen- 
te in secondo nel reggimento d’ artiglieria 
di La-Fère \ il suo brevetto portava la data 
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del 1 ottobre 1785. dispone vasi egli a rag- 
giungere il suo reggimento, allorché rice- 
vette un nuovo brevetto di luogo- tenente in 
primo nel reggimento della medesima arme 
residente a Valenza, per lo chè prese poco 
dopo opposto cammino, e recossi nel Delfi- 
nato. 

Nel primo inverno passato da Napoleo- 
ne al suo reggimento ebbe a compagni La- 
riboissièr^ , e Sorbier , che furono dappoi 
«ispettori-generali di artiglieria', d’ Hédou - 
ville cadetto , che videsi ministro plenipo- 
tenziario a Franco fori -, Mallet, fratello di 
quegli che diresse la congiura di Parigi 
nel 1812 v Mabille , che di ritorno della 
«migrazione fu collocato nelle poste: Orlan- 
do di Villarceaux di poi prefetto di Nimes, 
e Bussy che fu suo ajutante di campo nel 
Ì814. Ma il suo amico , il suo fedele com- 
pagno , fu il cadetto Demazzis , in compa- 
gnia del quale erasi trovato alla scuola mi- 
litare, cui, sotto V impero, Napoleone affidò 
la guardia mobile della corona. 

Nel modo stesso che in tutti gli altri cor- 
pi , eranvi nel reggimento di Valenza uffi- 
ciali più o meno agiati. Napoleone che ri- 
ceveva dalla sua famìglia quella che ap- 
pella vasi grossa pensione era uno dei più 
ricchi*, imperocché due ufficiali soltanto 
avevano allora cabriolet, ed erano i maggio- • 
ri signori del corpo* 

Gallai # Sto. di XafoL voi. 7. 3 
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Al suo ingresso nel mondo , il carattere 
di Napoleone provò un nuovo cangiameli* 
to. Da malinconico e silenzioso che era alla 
scuola militare, divenne allegro e piacevole 
al reggimento , nè era ultimo giammai ad 
agire,allorchè tratta vasi di qualche scaltra 
operazione. 

Stava a* tale epoca in Valenza una si- 
gnora del merito il più distinto, la quale, a 
cinquant’ anni era il modello {Iella città e 
nominavasi la signora di Colombier, nella di 
cui casa Napoleone ottenne ben presto l’ac- 
cesso. Non tardò ella a distinguere il giova- 
ne ufficiale d’ artiglieria ed a portargli il 
più vivo interesse. Dovette Napoleone alla 
signora di Colombier la privilegiata esisten- 
za di cui godeva a Valenza, esistenza che fu 
cagione di gelosia ne’ suoi compagni. La si- 
gnora di Colombier introduceva il suo gio- 
vane protetto in tutte le società *, lo faceva 
invitare a tutte le partite di piacere della 
città e della campagna-, ili una parola loave- 
va collocato in una situazione elevata, che i 
può aver grandemente influito sui destini ( 
della sua vita: per la qual cosa non parlava 
giammai Napoleone di questa signora che 
colla più tenera riconoscenza. Morì essa al 
cominciar della rivoluzione , per la quale 
prendeva il più vivo interesse, e fu intesa a 
dire negli ultimi suoi momenti, che ove non 
avvenisse alcuna disgradi a Napoleone, per- 

j . < 
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correrebbe infallibilmente una luminosa 
carriera. . 

Prima dell’ età di venti anni, Napoleone 
era uno de' più sapienti. Aveva egli immen- 
samente letto, profondamente meditato; vi* 
vace e pronto era il suo spirito , la sua lo- 
gica assai stringente. Per tutto colpiva egli 
a primo aspetto , e molli successi otteneva 
particolarmente presso a quel sesso che cia- 
scuno a tale età preferisce, ed al quale pia- 
ceva per le idee nuove ed acute, e per gli 
audaci ragionamenti. Gli uomini temevano 
di impegnarsi seco in discussioni di qua- 
lunque natura. 

Due giovani donzelle brillavano allora in 
Valenza e dividevano tutri cuori; era l’una 
h signora di Laurancin , l’altra la giovane 
Sain-Germain che divenne in appresso la si- 
gnora di Montalivet; ma Napoleone non ave- 
va inclinazione che per la giovane signora 
di Golombier , la quale per sua parte non 
era insensibile alle attenzioni del giovine uf- 
ficiale d' artiglieria. Questa loro prima indi* 

N nazione era conforme all' età loro ed alla 
educazione ricevuta. Combinavano de’brevl 
innocenti ritrovi, e la felicità dei due amanti 
in uno fra gli altri di tali abboccamenti che 
ebbe luogo sul far del giorno , altro scopo 
non ebbe che mangiare insieme delle ciriege. x 

Fu detto dappoi nel mondo, che la signo- 

v ra di Golombier avrebbe voluto un mari- 

* % 
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taggio ; ma che it di lei manto' era vis? op- 
posto , allegando che si sarebbero Pinf fai- • 
tro nociuti , essendo ambedue fòlli per far 
fortuna ciascuno dalia propria pane. Ma 
tutto ciò è inesatto, nè v’è stata mai parola 
di matrimonio. Lungo tempo dopo, mentre 
Napoleone recavasi a prendere la corona di 
Italia, ritrovò a Leone la signora di Coloni - • 
bier divenuta signora di Bressieux, che ri- 
vide col più grande piacere , quantunque 
fosse ella molto cangiata , e fóce pel di lei 
marito dò che desiderò , ponendola inoltre 
dama d* onore presso una delle sue sorelle . 

Qualunque si fossero i piaceri che la so- 
cietà di Valenza procurava al giovine uffi- 
ciale d’ artiglieria, non mai per essi trascu- 
rò egli i doveri del servigio nòie pi» serie 
occupazioni. Riportò sotto findicazionedel- 
ranonimo, il premio promesso dall* accade- 
mia di Lione » sulla questione propostala 
Raynal: Quali siano i principiò e h insti- 
tuzioni da inculcarsi agli uomini per ren- 
derli più che si possa [elici? La memoria di 
Napoleone fu molto gustata , imperocché* 
essa era del tutto scritta secondo le idee del 
momento. Dopo il suo avvenimento al tro- 
no imperiale, il srg* di Talleyrand fece 
estrarre questa memoria dagli archivi del-: 
T accademia di Lione, e la consegnò al suo* 
autore, il quale, lettane qualche pagina, die- 
de al fuoco questa prima parto della sua 
gioventù. 
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Pece altresì Napoleone nella stessa epoca 
U viaggio sentimentale al monte Cenisiocol 
suo fedele Damazzis che non lo abbandona- 
va giammai. Aveva egli cominciata la rela- 
zione di cotesto viaggio che volea scrivere 
alla foggia di Sterne , ma ben tosto vi ri- 
nunzio. 

Le circostanze e la riflessione modificaro- 
no di molto il carattere di Napoleone. Per- 
fino il suo stile , ora sì stretto e laconico, 
era allora enfatico e prolisso. 

Durante il suo soggiorno a Valenza, corse 
Napoleone, per la prima volta , pericolo di 
vita. Bagnandosi nel Rodano mancarongli 
le forze, e trascinato dalla corrente dispar- 
ve. Avventuratamente accorsero i compa- 
gni in suo ajuto, e presolo per i capelli, lo 
trascinarono privo di sensi alla riva.- Ben- 
dato al giorno per le cure di che fbrongli 
larghi , ei confessò di aver sentito venirgli 
meno la vita i ed essersi creduto all’ altro 
mondo. 

\ Trova vasi egli ancora in guarnigione a Va- 

lenza sempre col grado di tenente, allorché 
la rivoluzione incominciò. L’ impulso che 
V assemblea costituente diede a tutti gli ani-; 
mi operò un nuovo cambiamento su quello 
di Napoleone, che divenne grave , osserva* 
tore , silenzioso -, il suo contegno fu anche 
più severo. Accordavasi allora grande im- 
* portanza a far emigrare gli ufficiali d’ arti- 
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glieria, e inetti del reggimento di Valenza 
erano divisi assai di opinioni. Napoleone 
pieno delle novelle idee, inclinato alle gran- 
di imprese , e spinto dalla passione per la 
gloria nazionale, parteggiò per la rivoluzio- 
ne, e l'esempio di lui influì sulla maggiori- 
tà del reggimento. Si dimostrò caldissima 
patriota durante tutta la sessione del Tasse ov- 1 
blea costituente; ma le sue idee, le sue opi- 
nioni furono scosse sotto la legislativa, a t 

Sui principio deli' anno 1792 Napoleone 
fa nominato al grado decapitano; e volendo 
allora veder le cose da vicino, si reeòa Pa- 
rigi. Vi si trovò nelle giornate del Qt Giu- / 
gno e del 10 Agosto; nella prima epoca fu 
testimonio della insurrezione de’sobborghi 
che attraversarono il giardino delle Tulle-; 
ries, e forzarono il palazzo, e si avvide che* ; 
questa fòlla composta della feccia del popo- 
lo non osservava alcun ordine. Nel 10 Ago- 
sto fece le medesime osservazioni , e rico- 
nobbe quanto fosse fàcile ad un capo di san- 
gue freddo 9 contenere queste formidabili» 
ma poco temibili masse. 

Verso tale epoca, la si trazione delta Gor- ; 
sica presentava dei pericoli per tutte le fa- 
miglie di quell' isola che fosseroaffezionate 
alla Francia. Napoleone inquieto per la sua, . 
ottenne un congedo, esi recò ad Ajaccio ove 
regnava il terrore. Paoli, quel vecchio che 
sino allora aveva combattine per Timlipeu- 
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denza e la libertà del suo paese, e pel qua- > 
le Napoleone provò il più sincero affetto , . 
Paoli cercava di dar la Corsica agl’ Inglesi^, 
le di cui truppe erano dlgià sbarcale nell’i- 
sola. 1 patrioti Corsi tentarono di opporre 
qualche resistenza^ vennero organizzati dei. 
battaglioni di guardie nazionali, alcuni dei 
quali furono comandati da Napoleone» che 
combattè alla loro testa. Paoli e. gl’ Inglesi 
vinsero^ per essi fu bruciato Ajaccio , e la 
casa di Bonapurte incendiata. Accadde allo- 
ra quella grande emigrazione de’Corsi, che 
iu tutta fretta gettaronsi sulle coste del Me- ' 
di terraneo. ìa famiglia Bonaparteche ave- 
va costantemente rieusalodi parteggiare per 
gl’ Inglesi» fu essa pure forzala a recarsi nel 
continente, e venne a stabilirsi a Marsiglia. A 
Napoleone partì ben presto alla volta di Pa- 
rigi, ove giunse nel momento in che i Mar- 
sigliesi avevano ceduto Tolone agl’ Inglesi . . 

CAPITOLO ir. 

. . I » i * 


Assedia di Tolone . 


» 
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À1F età dì ventiquattro anni , Napoleone 
semplice capitano d’ artiglieria, era ignoto , 
ancora al mondo che doveva poi riempire . 
del nome suo. Stava egli da poco tempo a , 
Parigi, quando i pretesi confederati di Mar- ' 
siglia e Tolone abbaudonaropoqu|cst , ’uhiiiia. 


città agii alleati Inglesi, Spagnttoli,Napoleta-' 
ni. Sardi ec. Il generale Cartaux che aveva 
allora battuto i Marsigliesi , appressatasi a 
Tolone colle truppe staccate dall* esercito 
detìfc Alpi, ed il generale Lapoypeera parti- 
to da Nizza allo stesso intendimento. Senti- 
vano i comitati di Parigi il bisogno d’inviare 
a cotesto esercito un ufficiale d’artiglieria 
capace di dirigere le operazioni dell’assedio 
di Tolone , e le note rinvenute all’ ufficio 
dell’ artiglieria fece loro gettare lo sguardo 
su Bonaparte, che, vi fu inviato immediata- 
mente col grado di capo-battaglione. 

Il generale Cartaux avea forzate le gole 
d’Ollioutes, ed erasi stabilito a Beausset, al- 
lorché il giovane comandante d’ artiglieria 
giunse al quartier generale. Si presenta egli 
al generale, uomo ruperbo,coperto d’oro da 
capo a piedi, che gli domanda in che possa 
servirlo. Napoleone offre modestamente la 
lettera che lo incarica a dirigere , sotto gli 
ordini suoi, le operazioni dell’ artiglieria. 
« Ciò è affatto inutile , gli dice il generale 
accarezzando i suoi mustacchi*, non abbiam 
più bisogno di cosa alcuna per riprendereTo- 
lone. Siate però il ben venuto; voi dividere- 
te con noi la gloria di bruciarlo domani, sen- 
za aver preso parte alla fatica ». Ciò detto, 
fece restare a cena l’ ufficiale d’ artiglieria. 

Il generaleCartaux erasi in fattooccupato 
de’ preparativi per incendiare la squadra al- 
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leata nella rada di Tolone, e la mattina do- 
po si affrettò a condurre sul luogo ileoman- 
dante d’ artiglieria. Ma quale fu la sorpresa 
di Napoleone esaminando le singolari di- 
sposizioni del generale in capo ! 

Aveva egli fatte collocare le batterie fuor 
di tiro; la più parte de’cannoni erano situa- 
ti in maniera da non poter retrocederete le 
palle erano riscaldate a grandissima distan - 
za dalle batterie, senza che vi fosse mezzo 
di portarle, quando fossero arroventate, il 
comandante d’artiglieria credette per un mo- 
mento che si volesse dileggiarlo; ma la gra- 
vità del generale non gli lasciò dubbio al- 
cuno sulla inconcepibile di lui iguoranza* 
Impiegò allora tutta la riservatezza e tutta 
l’arte possibile per non urtare le idee del ge- 
nerale in capo, ed ottenne, non senza sten- 
to, che si traesse il colpo di prova per assi- 
curarsi del tiro delle batterie. Questo colpo 
di prova non giunse ad un terzo della di- 
stanza, per il che il generale ed il suoaju- 
lante di campo Dupas sciamarono con Lro gli 
aristocratici, i quali avevano senza dubbio 
maliziosamente guastata la polvere.Durante 
questo esperimento , il rappresentante del 
popolo Gasparain , uomo di buon senso, il- 
luminato , che aveva altra volta militato , 
giunse sul luogo. Napoleone giudicando, fa- f 
vorevole il momento, e prendendo audace- 
mente il suo parlilo, interpella il rappreseti- 
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tante , gK dimostra senza telo Y inaudita 
ignoranza di tatti che gli stanno d'intorno, 
e gl’ intima di far dare a lui la direzione 
assoluta di tutto ciò che fa parte delle sue. 
attribuzioni. Da questo momento il coman- < 
dante d* artiglieria è scelto a dirigere T as- 
sedio , e comanda in capo. . , - . 3 * 

Sua prisma cura fu di chiamare a se vi- 
cino un gi<an numero d' ufficiali della sua 
arme chér le circostanze della rivoluzione 
avevano allontanati.' Il colonnello Gassendi « 
fu posto alla testa dell' arsenale di costru- - 
zione a Mar siglia. 

In meno di sei settimane pervenne Napo- 
leone a formare ed allestire un parco di due- 
cento bocche da fuoco : furono collocate le 
batterie sui punti più vantaggiosi della ri- 
va, e fu tale ben presto il loro effetto che le 
navi inglesi dopo avere toccate delle perdi- 
te e delie grandi avarie , vidersi obbligate 
ad allontanarsi da questa parte della rada. 

Percorrendo le batterie,giunseNapoleone 
ad una di essetìel punto ih che venne morte 
un cannonière, e dato di piglio al battitoio di- 
cui questi erasi servito, caricò egli medesi*»* 
mo parecchie volte. Dopo alcuni giorni, una 
malignissima scabbia coperse il giova ne co- 
mandante' d' artiglierìa, e seppesi allora che 
il morto cannonieri erane infetto. Disparve 
il malore dopo nn leggero trattamento, ma 
non era che rientrato. La salutedi Napoleo- * 
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' ae fa d* allora in poi offesa; divenne magro, 
e debole quale fu veduto durante la campa- 
* gna d’ Italia e di Egitto, e solo alcuni anni 
dopo Corvisart lo rendette a sanità, e co- 
minciò allora quella fiorente freschezza di 
cui godeva , essendo imperadore. 

Siccome la ripresa di Tolone era stata af- 
fidata al concorso di tutte le società popola- 
ri , arrivava continuamente al campo una 
innumerevole quantità di piani d’attacco, al- 
cuni de’quali venivano recati da deputazio- 
ni. Il comitato di salute pubblica a Parigi 
inviò altresì i suoi piani e le instruzioni re- 
lative alla condotta dell’assedio, che prescri- 
vevasi al generale in capo di fare in tutte le 
regole» ma Napoleone che da un mese ave- 
va esattamente riconosciuto le situazioni , 
giudicò opporsi i luoghi e le circostanze al- 
reseguimento delle istruzioni del comitato, 
e propose egli medesimo il piano d’attacco, 
al quale fu dovuta la ripresa di Tolone. 

Consisteva questo piano nell’impadronir- 
si de’forti, e de’trinceramenti che gl’inglesi 
avevano fatto costruire all’imboccatura del- 
■ la rada sul promontorio di Balagnier, e del- 
l’Eguillelie soprannominati da essi la picco- 
la Gibilterra ; il che ottenuto , la squadra 
nemica sarebbe stata costretta ad allagarsi 
in mare abbandonando la guarnigione ; o 
pure ad imbarcare tostamente le truppe per 
non lasciarle esposte ad una capitolazione 
prato o tardi inevitabili' 
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•" Fu discussa lungamente il piano cPattac- 
ro. Il generale Cartaux non poteva concepi- 
re che per impadronirsi più facilmente di* 
Tolone convenisse assalirlo all’imboccatura « 
della rada: avendo però gli ufficiali del ge- 
nio dichiarato essere il progetto del coman- 
dante d’ artiglieria almeno un preliminare 
necessario, le opinioni allora divennero una- 
nimi in favore di tale progetto. Cartaux 
la di cui buona fede e patriotismo non era- 
no eguagliati che dalla sua ignoranza nel- 
l’arte militare, non cessava di osservare con 
inquietudine , non essere Tolone da quella 
parte che volevasi assalire, e sospettava per- 
fino di qualche tradimento. 

Per evitare le difficoltà che questo gene- 
rale incessantemente promoveva contro il 
piano del comandante d’artiglieria, esiget- 
tero da prima i rappresentanti, che egli pu- 
re presentasse il suo progetto d’attacco. 11 
generale Cartaux lo fece in poche parole : 

11 comandante d’artiglieria fulminerà Tolo- 
ne per tre giorni, alia fine dei quali io loas- 
salirò con tre colonne, e me ne impadroni- 
rò. » Il comitato del genio trovò questa spe- 
ditiva misura pii}] brillante che fondata , e 
Cartaux fu richiamato. 

Succedette a lui il generale Doppet. Era 
quest i un medico Savojardo, spoglio di qua- 
lunque idea di guerra e privo affatto di co- 
raggio. Doppet per altro, per una singolare 
• - . •*'*•■ *'••** i d; o 
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combinazione fu sul punto di prendere To- 
lone, quarantott’ore dopo il suo arrivo. In- 
sulti e provocazioni fatte dalle truppe spa- 
ritole ai battaglioni francesi trincerati con- 
tro la piccola Gibilterra , cagionarono un 
inapreveduto fatto d' armi. Napoleone ed il 
generai^ in capo recaronsi di galoppo sul 
luogo: l’attacco fu sostenuto, ed eran pres- 
so i francesi ad impadronirsi de' fortini , 
quanto un ajutanle di campo fu ucciso al 
fianco di Doppet : la paura s’impadronì del 
generale , il quale fatto risuonare a ritratta 
su tutti i punti , disparve, i soldati furono 
di ciò sdegnati: il comitato di salute pubbli- 
ca richiamò Doppet, cui succedette il valo- 
roso Dugommier. 

Non fu tardo questo generale ad apprez- 
zare il comandate d’artiglieria; eglino ^in- 
tesero perfettamente , e furono adottate le 
disposizioni per prendere la piccola Gibil- 
terra. Dopo alcuni giorni ebbe luogo nn 
combattimento presso al forte Malbosquet. 
L’inglese generale incapo O’Hara sortì dalla 
città con sei mila uomini e rispinse le trup- 
pe francesi ; ma essendo Napoleone con un 
battaglione scelto , sboccato da un ramo 
della trincera in mezzo agli inglesi, pose il 
disordine di questa colonna. Il generale in- 
glese , ferito alla mario , restò prigioniero. 
Napoleone ricevette un colpo di bajonetta 
nella coscia, laquale ferità, sebbene alqnan- 
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to grave, non gl’impedì di trovarsi sempre 
dappertutto. 

Il comitato di salute pubblica , ed i pa- 
trioti mormoravano per la lentezza dei la-- 
. vori; i rappresentanti Frèron, e Barras pen- 
savano a levar l’assedio , ed a ritirarsi die- 
tro la Duranza: Tolone riceveva ogni gior- * 
no rinforzo, ed i foderati già lusingavasi di 
invadere la Provenza .Dugommiet" e Napoleo- 
ne , soli non dubitavano di liberare ben ' 
presto il territorio della Repubblica. 

Giunse infino il momento di assalire là 
piccola Gibilterra: il comandante d’àrtiglie* 
ria vi fece gettare fra le sette e le otto mila*, 
bombe: le truppe si mossero la sera del 18 
dicembre , ed assalirono il forte che le re- 
spinse con una grandine di palle e di mitra- 
glia. Dugommier si credette perduto *, in 
que tempi infatti, il palco attendeva il gene- 
rale sfortunato. Tutto ad un tratto. Mui- 
ron aggiunto al comandante d’ artiglieria , 
sbocca al piede del forte con ntt battaglio- 
ne sostenuto dalla seconda colonna, e vi si 
slancia per .una feritóia : il suo battaglione 
lo segue;i cannonieri inglesi e spagnuoli 
vengono uccisi sui loro cannoni : il forte è 
preso. « Andate a riposarvi disse Napoleo- 
ne al generale Dugommier : Dopo domani 
noi entreremo in Tolone. » Fece poi rivol- 
gere le batterie' inglesi contro la squadra : 
ma non appena l’ammiraglio ìlood ebbe ve- 

» * r * *» • • 
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duto i francesi padroni di questo posto, che 
diede il segno di levar l’ancora e di abban- 
donare la rada. Il consiglio de’ federati di 
subito si riunì, e tutti i membri convenne- 
ro non potersi più temere Tolone. 

Da questo momento la confusione ed »! di- 
sordine regnarono in quella infelice città , 
tutte le famìglie cheavevano parteggiato per 
i federati s’imbarcarono alla rinfusa coi sol- ; 
dati: non pochi nella rada, annegarono. Gli 
inglesi, dopo aver messo il fuoco all’arsena- 
le e'd a nuove vascelli e quattro fraga te fran- 
cesi che erano in rada, si allargarono in ma- 
re. Il giorno predetto da Napoleone, Dugom- 
mier entrò nella città. * ^ 

La novella della ripresa di Tolone nel mo- 
mento in che meno aspettavasi, fu cagione 
in Francia di universale entusiasmo .Di là co- 
minciò la riputazione di Napoleone: fu crea- 
to generale di brigata d’artiglieria, e nomi- 
nato al comando di quest’arme all v eserci f o 
d’ Italia. Il valoroso Dugommier si fecò a 
prendere il sapremo comando dell* esercito 
de’Pirenei orientali, ove voleva con se il gio- 
vine ufficiale d’artiglieria, pel quale profes- 
sava una specie d’ ammirazione. 

Godeva Napoleone de’suoi, successi, seni:» 
esserne maravigliato. Acquistato aveva per 
essi grande potere sulle truppe, e ne appro- 
fittò per salvare qualqhe infelice emigrato, 
fra gli altri* ]a famiglia Ckabrillant gettata 
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dalia burrasca sulla spiaggia francese. La 
legge era positiva, evoleasi porla a morte: 
ma il comandante d’artiglieria osò salvarla, 
procurandole un battello, sul quale potè al- 
largarsi in mare. 

Durante 1* assedio di Tolone , Napoleone 
si affezionò ad alcuni ufficiali che salirono 
in appresso ad alta riputazione. Erano que- 
sti Duroo e Junot: l’uno godette dappoi del- 
la piena confidenza del, console e dell’impe- 
radore; l’altro divenne colonnello generar* 
degli ussari e Duca d* Abrantes. 

. • CAPITOLO V. • / 

• • t < * • 

Napoleone generale d artiglieria. 

■ ’ « • - r 

Napoleone era stato nominato generai* 
di brigala della sua arme , e doveva in tale 
. qualità recarsi all’ esercito d’Italia: ma pri- 
ma ,di partire per Nizza fu incaricato del- 
rarmamentó delle coste della Provenza. Co- 
minciò egli le s«e ìrispenzioni dalle bocche 
del Rodano', e le terminò là dovè trovava»» 
il quartier generale dell’esercito d’Italia. 

Non pervenuti egli a Nizza che il 27 mar- 
zo 1794; il suo brevetto portava la data del 
6 febbràro. • 1 

L’esergilo d’Italia era in quel tempo co- 
mandato dal generai Dtnnerbion, vecchio « 

; valoroso ufficiale, ma tormentato dalla gofc- 
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la. Napojw«l;W^.» vietare tptt’i posti .a- 
yanzati, .ftsi.r.WP ficpnosoere.Ja linea òc- 
-, cu paia dall’eser^iw flepjico. Alsuo ritorno, 
i rimise ql generale, io, cppo unpianp per im- 
- padroni rsidi forgio, e respingerei Pìepjon- 
lesi al di là deile Alpi.SvjluppjqqgJi le, sue 
Idee in «n. consigliaci guerra óvesedevano 
I rappresentanti del; popolo Robespierre il 
giovane e Rìicofid; furono essi adottate sep- 
. za opposizione veruna, bastando la riputa- 
zione del giovane generale per accreditare i 
suoi progetti. : . 

Giunto da poro Napoleone alPesercito di 
Italia, fu chiamato alla barra della Conven- 
zione.!^ egli stato denunziato ed accusato 
dei Marsigliesi - pii aver .voluto ricostruire i 
, forti s. Giovanni e s* Nicola per essi demo- 
» liti all! incori ociare della rivoluzione. Non 
tratta vasi ..inifaltQ r .cbe d’uu progetto da es- 
so Juiformato per cjircqndare questi due po- 
sti di un fatico un 

. argine al saccheggio de’magazzini da pplye- 
v re per parte delle società popolari. ' 
Siccome i rappresentanti del popolò all’e- 
sercito d’Italia abbisogna vànp del generale 
. ^artiglieria , scrissero essi stessi p Parigi : 
diedero spiegazioni alla Convenzione, nè vi 
|u più parola di ciò. Non furònp però que- 
sti i soli dispiaceri provati da Napoleone fu- 
rante il suo soggiorno in Nizza. Il rappre- 
sentante Laperte, da vanti li quale il genera- 
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( ’le d’artiglieria non aveva voluto piegare, lo 
fece porre agli arresti. Un altro rappresen- 
tante lo dichiarò fuori della legge perchè non 
aveva vòluto lasciare a disposizione sua i 
cavalli dell’ artiglieria de’ quali voleva ser- 
virsi per correre la posta. 

Il rappresentante Robespierre il giovane, 
il di cui fratelloera allora Tonnipossente, ar- 
deva di un tale entusiasmo per Napoleone * 
che essendo stato richiamato a Parigi qual- 
che tempo prima del 9 termidoro, fece ogni 
suo possibile per condurlo seco lui-, ma Na- 
poleone avventuratamente non volle se- 
guirlo. 

Inconseguenza de’piani dati dal generale 
d’artiglieria, una parte dell’esercito sotto gli 
ordini di Massena delilò per la strada della 
Cornice ed il quarlier generale fu stabilito 
ad Oneglia. Alcune colonne francesi rimon- 
larono la Roya , la Taggia e la Nervia , e 
sboccarono in seguito in Piemonte per le 
sorgenti del Tanaro. La corte di Sardegna 
jie fu spaventata, e l’esercito piemontese che 
occupava i campi trincerati di Saorgio , si 
affrettò ad abbandonare quelle famose po- 
sizioni che furono madiate di tanto sangue. 
Saorgio si arrendè : i francesi furono in po- 
chi giorni padroni della superiore cresta 
delle Alpi. 

11 risullamento di questi movimenti fece 
cadere in potere dell’esercito d’Italia più di 


» *essaute bocche da fuoco e un gran numero 
di magazzini. I soldati francesi s’ impadro- 
nirono altresì di Dego , di dove avendo ri- 
conosciuto non aver più nulla a temere per 
la spedizione degli Austriaci , presero posi- 
zione su di una linea rispettabile. U rima- 
nente dell’ anno 1794 fu impiegato a porre 
in istato di difesa i posti occupati. 

Gliavvenimenti del termidoro a veano pro- 
dotto non pochi cambiamenti nei comitati 
della convenzione.Quello della guerra fu di- 
retto da Aubry , vecchio capitano di arti- 
glieria, che fece un nuovo quadro dell’eser- 
cito, nei quale comprese tutti gli antichi com- 
pagni suoi, inpregiudizio di parecchi giovani 
ulficiali , ch’egli riformò. Napoleone aveva 
soli venticinque anni: non osò Aubry rifor- 

- mare un generale che aveva di già renduti 
importanti servigi alla Repubblica, e si li- 
mitò a collocarlo nella fanteria , ed a nomi- 
narlo all’ esercito della Vandea. Malconten- 
to estremamente il generale d’artiglieria di 
un cangiamento che per nessun rapporto 

< gli conveniva, si recò a Parigi perreclama- 
. re contro queste disposizioni. Il suo abboc- 
camento con Aubry fu una vera scena -, in- 
. sisteva vivamente Napoleone assistito dai 
fati Costina vasi aspramente Aubry liancheg- 

- giato dal potere : diceva questi al generale 
• d’artiglieria, essere lui troppo giovane*, ri- 
i spondeva il generale incanutirsi presto sul 
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campo di battaglia * ed egli venirne di là 
Àubry ehe non eiui stato al: fuoco giammai, 
*’ incollerì e rimase inflessibile ; Napoleone 
Irritato per vedere rigettati i «noi giusti re- 
« dami ^.diede la sua dimissione!. » » 

A quest’epoca, il comando dell esercito di 
Italia era stato* affidato! ai generale Keller- 
mann , uomo pieno di valor. personale, ma 
spoglio dell’abitudine agii altri comandi. Di- 
i spose questi malamente le cose ,.e perdette 
le belle posizioni che 1* esercito occupava: 
pensa vasi perfino a sgombrare dal territorio 
della Liguria. 11 comitato di salute pubbli- 
ca fu spaventato*, vennero riuniti a consul- 
ta iutt’i rappresentanti cbeerano stati al l’e- 
/sercito d’Italia; e questi indicarono i’ex-ge- 
nerale d’artiglieria Bonaparte, siccome que-' 
gli che conosceva perfettamente le situazio- 
ni e poteva rendere I piy grandi servigi* Il 
comitato lo fece chiamare , e Io pose in re- 
quisizione. Napoleone appartenne allora al 
.•comitato, di dove parti vansi i piani di cam- 
pagna ed i-movimenti degli eserciti ve fa il 
generale Bonaparte che prescrisse la linea 
di Borghetto, che salvò l’esercito francese e 
conservò la .riviera di Genova, 
j. Qualche mese dopo, convinto il governo 
della iricapaoitàidi Kellermann, diede il co- 
lmando dell’ esercito d’ Italia a Sehérer. Ri- 
portò questo generale in sulle prime grandi 
ivantaggi sul nemico a Leone, ma, invece di 
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profittarne, pose le truppe ai quartieri d’in- 
verno , e ritornò co! suo stato maggiore a 
Nizza. Napoleone era tuttavia al comitato 
tipografico, quando si avvicinò la giornata 
del 13 vendemmiale , giornata sì importan- 
te nei destini della rivoluzione ed in quelli 
del giovane generale. 

CAPITOLO VI. 

. * • • > 

Napoleóne generale in capo dell'esercito 
deW interno . 

4 ( ’ * * 

Dopo la caduta di Robespierre de' Cia- 
cobini , la convenzione fu successivamente 
diretta da fazioni deboli , ntuna delle quali 
potè ottenere la più piccola supremazìa. Di 
là quelle oscillazioni continue ne* principi. 
Una specie di reazione organizza vasi nella 
Repubblica; tutto sembra va paralizzalo: più 
non vedevansi i demani , il discredito degli 
assegnati era al colmo, non eseguivansi i re- 
clutamenti, i magazzini eran vuoti , spesso 
le sussistenze mancavano. Il partito dello 
siranieroacquistava ogni giorno novelle for- 
ze: Pichegru erasi veduto, ed aveva abban- 
donati i vantaggi ottenuti dalle operazioni 
deir esercito. Questi solo non aveva cessalo 
di essere fedele ai principi della rivoluzio- 
ne e di ottenere grandi trionfi: ma tùili èra- 
no stancai della Convenzione. * ' * < 


Digitized by Google 


4G 

. Aveva essa avuto per iscopo lo stabili- 
mento di una costituzione , ed adottò il SÀI 
giugno 1795 quella conosciuta sotto il nomo 
di Costituzione delC amo III , che fu poi 
abolita il Imbrumale. La Convenzione pub- 
blicò nel tempo stesso delle leggi addizio- 
nali relative al rinnovellamentodei membri 
legislativi, ma le disposizioni che tali leggi 
racchiudevano*' trovarono degl» oppositori. 
Il partito dello straniero s’impadronì destra- 
mente di tali dissenzioni per operare la con- 
tro-rivoluzione, e col pretesto di sostenere 
i dritti del popolo , adopera vasi a togliere 
V autorità delle mani de’convenzionali. Que- 
sti maneggi furon cagione che le leggi ad- 
dizionali venissero rigettate dalle quaranr 
trottò. Sezioni di Parigi : questa capitale fu 
posto in fermento. La guardia nazionale , 
in seno di cui , dopo il 9 termidoro i con- 
dro- rivoluzionari trovavansi in numero suf- 
ficiente, e che contava allora quaranta mila 
uomini armali e vestiti , fu animata dallo 
spirito delle Sezioni. Succedevansi depota- 
zioni di ogni quartiere alla barra della Con- 
venzione , la quale nulla di meno pubblicò 
il 23 settembre l’accettazione della costitu- 
zione .e delle leggi addizionali ; ; il che fu 
«il segnale della resistenza e della guerra ci- 
vile. nel seno Stesso della .capitale. > 

-, li vendemmiale le sezionisi riunirono: 
ordinò la Convenziona : cbe.Jbssero di scio!- 
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te edisarmate. Tentò in vano il generale Me-* 
bou di mandare ad esecuzione questo de- 
creto^ le forze da lui comandate trovaronsi 
compromesse, e furono obbligate a ritirarsi 
per una specie di capitolazinne. Le sezioni* 
si dichiararono rappresentanti dei popolo 
francese, e si costituirono in permanenza. 

11 generale Bonaparte addetto da qualche 
mese alla direzione de’movimenti degli eser- 
citi, fu vago d’ osservare uno spettacolo si 
straordinario. Fu egli testimoniò delle di- 
sposizioni delle truppe costituzionali , come 
della ritratta, e si recò alle tribune dell’as- 
semblea per giudicare dell’ effetto che una 
tale novella ivi produrrebbe. La Conven-, 
zione era nella più grande agitazione: ven- 
ne accusato Menou, she fu posto in istatodi 
arresto ; alcuni membri pinsero la gravità 
del pericolo ; proposero altri tuli’ i partiti 
che giudicavano efficaci. Quelli che furono 
a Tolone o all* esercito d’Italia , indicavano 
il generale Bonaparte siccome il più atto di 
ogni altroa salvare la convenzione. S’invio a 
chiamarlo nella città. Napoleone che aveva- 


tutto inteso, deliberò fra se stesso per una 
mezz’ora su di ciò che a lui convenisse di' 
fare (i). 

» Una guerra a morte scoppiava fra la 


(i) Testo dettalo da Napoleone , e corretto d t 
sua mano ( L«s Tesi, i . p. a io, t a i i *, * . \ 
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» Convenzione e Parigi: era cosa da saggio 
» dichiararsi, e parlare in nome della Fran- 
» ciaf Chi oserebbe discender solo nell’are- 
» na per farsi il campione della Convenzio- 
ni ne? La vittoria stessa avrebbe alcun che 
» d’odioso, mentre la sconfitta abbandone- 
» rebbe per sempre alla esegrazione dei pò-, 
» steri. b *. * 

» Come dedicarsi così ad esser il capro 
» espiatore di tanti delitti a cui si fosse stra- 
ni niero ? Perchè esporsi bonariamente ed 
» accrescere in poche ore il numero di quei 
» nomi che non si proferiscono che con or- 
ni rore ? 

n> Ma d’altra parte, se la Convenzione soc- 
* combe , che diverranno le grandi verità 
>» della nostra rivoluzione ? Le numerose 
n» vittorie, il sangue nostro sì sovente spar- 
ii so, non sono più che azioni vergognose, 
m Lo straniero vinto da noi tantevolte,trion- 
» fa e ci ricolma dal suo disprezzo....^ 
n> Una turba insolente e snaturata ncom- 
» parisce trionfante, ci rimprovera i nostri 
li delitti j appaga la sua vendetta , e ci go- 
D verna, siccome Iloti, per mano dello stra- 
li nierh. < . 

» Così dar disfatta della Convenzione cin- 
i> gerebbe la fronte dello straniero, e sigil- 
li lerebbe l’onta e la schiavilù della patria. » 
Questo sentimento , venticinque anni, la 
fiducia nelle sue forze, il suo destino. . . 
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. . Napoleone si decide, e si reca al comi- 
tato. Tutta la sua difficoltà si trovava nel 
poter dirigere una sì importante operazione 
con tre rappresentanti che lo intralciìteb- 
bero in lutto. Stretto dal tempo , e giudi- 
cando essere-impossibile destituire i com- 
missari senza una lunga discussione, il co- 
mitato, perconciliare il tutto, propone Bar- 
ras ( uno dei membri della Convenzione) a 
generale in capo, e diede il comando a Na- 
poleone , il quale si trovò per tal maniera 
libero dei tre commissari. 

Il giovane generale si accinse subito ad 
ottenere da Menou le notizie che ecanglj ne- 
cessarie, e dispose le cose per la mattina suc- 
cessiva. 

Dalle sei ore del mattino, percorreva Na- 
poleone tult’i posti, e collocava le sue trup- 
pe di linea, le quali essendo poche numerose 
avrebbero potuto essere facilmente invilup- 
pale dal popolo.LaConvenzione somministrò 
delle armi a quindici centinaia cf individui 
chiamati i patrioti deli 89 , e si formarono 
con essi tre battaglioni che vennero affidati 
aligenerale Berruyertil generale Cartaux co-* 
mandava quattro cento uomini e quattro 
cannoni , ed occupava il ponte nuovo. 

Le guardie nazionali , dal canto loro, si - 
riunivano a tutte le impoccaiure-; suonava 
ia generale in tutfi quartieri di Parigi. Quav* 
'j*anta mila cittadini ben armati e da lungo 
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tempo organizzali , prox^n lavatisi animosi 
contro la (Convenzione ,,c|ie non, potè va óp- 
por loro che sei o selle mila .uomini. I po- 
sti avanzali non distavano più di dodici o 
quindici passi. 

Mentre mito presagiva una sanguinosa^ 
zuffa ed il pericolo diveniva à ciascun istalla- 
te maggiore, i quaranta membri delia Con- 
venzione che sotto la presidenza di Camba- 
cérés dirigevano lutti gli affari, discutevano 
senza decidere. , Volevan gli uni che si de- 
pnnessero le armi, e si. aspettassero i Sezio- 
nar!, come un giorno i romani senatori, a- 
spettarono i Galli; proponevano altri di ri- 
tirarsi sulle allure diS.Cloud. Tutto ad un 
tratto , una colonna composta d’alcuni bat- 
taglioni della sezione Lepelletier , avendo 
alla testa un emigrato nominato Lafond , 
sboccò sul ponte nuovo, ed obbligò Carlaux 
a ripiegarsi sotto i guichets (i). Alle tre ore 
Danican, generali delle Sezioni, fece intima- 
re alla Convenzione di far allontanare le 
truppe che minacciavano il popolo: il peri- 
colo ad ogni minuto aumentava. Un’ ora 
dopo, furono portali sette cantaja di fuci- 
li, delle giberne, e dei cartocci per armare 
gli stessi convenzionali , come corpo di ri- 
serva. . La notte si appressava, nè v’era a du- 

;.('•) Vengono chiamati a Parigi guichets louvre 
quattro parte che servono di passaggio alle caroe- 
*e ad ai pedoni , sotto la galleria. N. D. T. 
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bit aro eh’ e&a dòn tosse per essere favore- 
vole ai sezionar». ' f* 

Finalmente verso lequaltr’ore e un quar- 
to alcuni colpi di fucile tratti dall’ Hotel di 
Noailles ov’ eraosi introdotti i sezionar! y 
diedero il segnale della pugna. La colonna 
Lafond si mosse e corse sul Ponte Reale, 
lungo il quai (1) Voltaire. Investita in testa 
e di fianco dall’artiglieria del Louvre e del 
Ponte Reale, questa colonna fu sbaragliata 
dopo di essersi per bene tre volte riunita 
sotto il fuoco. S. Rocco fu pteso. Le strade 
S. Onoralo e S. Fiorentino , come tutti gl* 
altri posti' occupati dai sezionar! furono 
sgombrati:’ alierei* ore tutto era finito, e se 
udiyasi ancora qualche colpo di cannona 
nellit nòtféf, erano essi traiti per intimorire, 
ed impedire le barriere che alcuni abitanti 
eransi volute formare per nftezzo di botti; 

Circa due cenema ja d’uomini da ciascuna ‘ 
parie furono feriti ed ucfcisi in questo ma- 
laugurato avvenimento: un maggior nume-) 
di sezionar! sarebber rimasti vittima di 
quésta fatale giornata , se dal momento in 
cui il Stic cessò’ non fu più dubbioso * ilge* 
ferale delle forze convenzionali non avesse 


ordinato alle sue truppe di' trarre a sola 
6ofvere. ; * '•* ' »* *»■ .v«»r •* ; . t 

E cosa degna di osservazione che in qtw- 

( 1 ) V i e ue chiamai a quai una ? tracia in tilt U 
eti« Costeggia na fi a ine- itf.’D.'Vi'- ' ,,r *1 -J*- 
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sta circostanza, e quantunque le oscillazio- 
ni della Convenzione avessero a lei alienale . 
tutte le classi , i sobborghi di Parigi non si / 
mossero contro di lei, e si videro anzi due- 1 
cento cinquanta volontari del subborgo S. 
Antonio nelle file de* soldati del governo. 

L'indomani ebbero luogo ancora alcuni 
attruppamenti , ma la comparsa di qualche 
colonna bastò a dissiparli. 11 rimanente del 
giorno fu impiegato a leggere proclami, e la 
sera del 14 tutto era tranquillo in Parigi. 

In seguito di questo grande avvenimen- 
to , la Convenzione acclamò Napoleone Bo- 
naparte generale in capo dell’esercito dell’in- 
terno, non potendo Barras riunire in se più 
a lungo il titolo di rappresentante con mi- 
litari funzioni. Prima cura del generale Bo* 
naparte fu di salvare Menou, che era stato 
tradotto davanti un consiglio di guerra , e 
del quale sembrava volersi la morte. 

Dopo il 13 vendemmiale , il generale in 
capo dell’esercito dell’interno si occupò su- 
bito della riorganizzazione della guardia na- 
zionale. Altrettanto erasi eseguilo dopo il 
9 termidoro ad intendimento di allontanare 
S giacobini , ma cadessi allora nell’eccesso 
contrario , e nel 13 vendemmiale i contro- 
rivoluzionari vi si trovavano in grandissimo 
numero. Napoleone pose maggior cura a tale 
riorganizzazione, essendo in quel tempo la 
guardia nazionale un oggetto della più alta 
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importanza, imperocché contava sino accu- 
lo quattro battaglioni. * -J 

Nupjleoa ; altresì formò una guardia del 
direttorio, e'ricompose quella del corpo-le* 
gi siati vo. Furono queste le guardie medesi- 
me , che al suo ritorno dall 1 Egitto contri- - x 
buirono ai successi della famosa giornata 

del 18 brumale. . 

Le difficoltà e gl’imbarazzi incontrati da 
Napoleone durante il suo comando di Pari- 
gi furono grandissimi. Da prima , la insti - 
tuzione di un nuovo governo, i di cui mem- 
bri erano fra loro divisi*, il discredito della 
carta monetata , e la fruina delle finanze- i 
maneggi de’ giacobini , che si riformavano 
sotto la denominazione di Società del Pan - 
teonì gli agenti stranieri del realismo , che 
formavano un partito possente e finalmente 
V orribile carestia che non cessava di pro- 
durre degli ammunitarneriti. Conveniva es- 
sere costantemente a cavallo per dissipare, 
gli attruppamenti permanenti alla porta dei 
fornai. Un giorno in cui le sussistenze era- 
no totalmente manca te, percorre va Napoleo- 
ne le strade con una parte del suo stato mag : 
criore; un gruppo d’ uomini del popolo e di 
femmine, lo circondano e gli domandan pa- 
ne con tutte le possibili minaccie.Una fern* 
mina mostruosamente grassa facevasi ri- 
marcare per la veemenza dei suoi gesti , e 
delle tue parole: « Tutti costoro che porta- 
^ ■ , 
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no spallette, gridava, si ridono di noi:èindif- 
ferente per loro elle il povero popolo inuoja 
di fame, perchè essi mangino e si incrassino 
bene. » - « Buona donna, risposele Napoleo- 
ne, guardatemi bene-, chi e il più grasso di 
noi. ? » Egli era allora estremamente magro» 
e sembrava una pergamena. Un riso uni- 
versale s' impadronì di quel popolaccio ed 
anche il popolaccio è ben presto e disarmato 
quando ride. Lo stalo maggiore continuò 
tranquillamente il suo giro. Altre volte il 
generale in capo fu costretto ad arringare 
nel mercato, nelle sezioni, nei sobborghi-, ed 
osservò allora che di tutti quelli della capi- 
tale, il subborgo S. Antonio era il più inoli- - 
nato a sentir la voce della ragione ed a. ri- 
cevere impulsioni generose. 

Conveniva possedere una attività ed una* 
abilità poco comune per sormontare tanti 
ostacoli e mantenere la calma in Parigi in, 
circostanze sì gravi. Napoleone operò que- 
sto prodigio colla sola sua presenza * r tutto 
fu tranquillo sino alla sua partenza per l’è- 
serrilo d’ Italia. 

Durante il suo comando dell’esercito del- 
l’interno conobbe Napoleone Giuseppina di : 
Beauharnais e la sposò. 

Era terminato appena il disarmamenta 
generale delle Sezioni di Parigi, allorché si - 
presentò allo stato maggiore un fanciullo fra 
i dicci e i dodici anni, il q,uale 4 venne a sup* * 

* 

i 
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plicare il generale in capo che facesse a lui 
restituire la spada di suo padre che fu ge- 
nerale negli eserciti della Repubblica: que- 
sto fanciullo era Eugenio Beauharnais che 
fu poi vicé-re d’ Italia. Commosso dalla na- 
tura della domanda e dalle grazie dell’ età 
sua , Napoleone gli accordò ciò che brama- 
va , ed il piccolo Eugenio lagrimò riveden- 
do la spada di suo padre. Cotesta scena in- 
tenerì il generai in capo, il quale tanta bene- 
volenza gli addimostrò, che la madre sua si 
credette obbligata di recarsi il giorno ap- 
presso a ringraziarlo. Napoleone fu solleci- 
to a restituire la visita. 

A niuno è ignutoquanto Giuseppina fosse 
seducente per le sue grazie, le sue maniere e 
la dolcezza del suo carattere: era essa la più 
amabile eia miglior delle donne. Ber il che, 
appena Napoleone ebbela conosciuta , pas- 
sava presso di lei quasi tutte le sere.Era q ue- 
sta la riunione più gradevole di Parigi: im- 
perocché il signore di Montesquieu, il duca 
di Nivernais e parecchi altri uomini di spi- 
rito , formavano la conversazione della si- 
gnora di Beauharnais. Napoleone trovò 
tanti allettamenti nella società di questa 
vedova che , malgrado la differenza fra la 
loro età , fece offerta della sua mano alla 
madre di Eugenio e di Ortensia, e poco do- 
po seco lei si congiunse. 

Questo maritaggio, al quale sono stati as- 
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segnati tanti altri motivi e che ad alcuni 
piacque attribuire all’ ambizione del giovi- 
ne generale, altra origine realmente non eb- 
be che una viva e scambievole inclinazione. 

A tale epoca il Direttòrio era pòco soddi- ; 
sfatto della condotta del generale Schèrer 
comandante l’esercito d’Italia. Non seppe 
egli profittare dei vantaggi ottenuti per la 
battaglia di Loano, e trova vasi presso ades-’ , 
sere costretto a ritornare sulla Roya| o forse 
anche a ripassare il Varo. Mancava il suo 
esercito di cavalli, di abiti e di vettovaglie; 
cd il Direttorio poco vantaggio ritraendo da 
questo generale, risolvette di nominare un 
auro in sua vece. 

I talenti spiegati dal giovine generale del- 
l’esercito deH’inlerno, la confidenza da esso 
lui inspirata ai soldati dell’esercito d’Italia 
cd al governo , indicavamo siccome il solo 
alio a trarre cotesto esercito dalla trista si- 
tuazione i n che si trovava. Le conferenze te- 
nute col Direttorio ed i piani ch’egli presen- 
tò, gli procurarono questo comando, e Na- 
poleone aveva appena ^6 anni allorché par- 
tì per la conquista d’Italia. Niuna cosa sem- 
bra difficile a quest’età, ed era ben necessa- 
ria la più grande fiducia in se medesimo per 
addossarsi un’ intrapresa che un vecchio ca^ 
pitano avrebbe giudicala impossibile. 
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. r\*M « » RAPITOLO VII. • 


l’oserei lo d’ Italia era questo nella più as- 
soluta nudità. L’infanteria, che sommava io 
tutto a circa ventotto mila uomini, manca- 
va di soldo, di abiti e di scarpe: la cavalle- 
ria non contava che ire mila cavalli in pes- 
simo stato : gli arsenali di Nizza e di Anti- 
bo erano bensì sufficientemente provveduti 
d’artiglieria, ma difettavasi di mezzi di tra- 
sporto , nè si poterono allestir? che dodici 
cannoni da campagna. Mal sicure erano le 
le sussistenze, e dpi lungo tempo più non ri-* 
cevevano i soldati nè carne nè acquavite : 
tale era infine la penuria del tesoro eia scar-' 
sezza del numerario , che il Direttorio non 
potè riunire per questa campagna che dm 
mila luigi. Questa situazione ogni dì peg- 
giorava; conveniva avanzare o indietreggia- 
re: poteva la vittoria solo aprendogli le por- 
te d’ Italia, offerire ali’ esercito tutto cip di 
cui abbisognava. 

• Ma malia era difesa per la via delle Alpi 
da fortezze e da eserciti tre volte più nume- 
rose di quello de Ila Repubblica .Gli Austriaci 
sotto gli ordini di Beaulieu contavano oltre 
sessanta mila combattenti, ed i Piemontesi 
comandati daU’auslriacoColli, presenta vana 


Napoleone .assume il comando delC esercito 
' & Italia. 
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Allorché Napoleone prese il comando del- 



58 

oltre trenta mila uomini in linea. Le fortezze 
erano guardate, e questi eserciti avrebbero 
anche potuto essere ingrossati dalle truppe 
del Papa, di Napoli, di Parma, di Modena. 
Regnava 1* abbondanza nel campo nemico. 

Per parte dei Francesi, conveniva suppli- 
re al numero , colla rapidità delle marce : 
all’artiglieria ed alla mancanza di cavalleria, 
colla natura delle posizioni. Fortunatamente 
lo spirito degli eserciti repubblicani era ec- 
cellente: erano questi i soldati della libertà, 
comandati da Napoleone , avendo sotto di 
se un Massena, un Augereau, un Laharpe, 
un Serrurier , un Joubert ec. Non aveva il 
generale in capo concepito il piano di su- 
perare le Alpi* voleva egli girarle d’ intor- 
no, penetrare in Italia per le sorgenti della 
Bormida, sorprendere e separare i dueeser- 
citi nemici con movimenti inaspettati , e 
stordire i generali austriaci con clamorosi 
successi. ' 

In fatti, giunto appenaNnpoleone al quar- 
tiere generale di Nizza passò in rassegna le 
sire truppe e loro disse’ 

« Soldati! voi siete ignudi, mal nudritty I 
» molto vi si deve , e nulla vi si può dare. 

» La vostra pazienza, il coraggioeheaddi- 
d mostrate in queste rocce, sonoammirabi- 
» li *, ma essi non vi portano alcuna gloria. 
r » lo vengo a condurvi nelle più fertili pia- 
» nure del mondo. Ricche provincìe, gran- 
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» ài città, saranno in vostro potere, e là voi 
* avrete ricchezze, onore, e gloria. Soldati 
» d' Italia l manchereste voi di coraggio f 
Cotesto proclama è accollo colie più vive 
acclamazioni. L’esercito si muove e, corre g 
riunirsi sulla estremila della sua dritta. StTr 
rurier apriva a Gareggio per osservare i 
campi dei generai Colli *, Laharpe occupa 
<¥oltri; Masseua ed Augereau sono in riser- 
va a Loano , Finale e Savona. In meno di 
dieci .giorni, il passaggio dall’ordine difen- 
sivo all’offensivo si eseguisce senza che rini- 
mico se ne avveda. Genova è minacciata. ■ 
Spaventalo il generale Beaitlieu correva 
In tutta fratta al soccorso di questa città : 
portava il suo quartiere generale a Novi, e 
partiva il suo esercito in tre corpi, onde di- 
videre 1’ esercito francese, ed intercettargli 
la strada della Cornice. Divideva egli per 
tal modo le sue forze \ mentre le truppe 
francesi erano collocate in maniera da po- 
tere in poche ore riunirsi e piombare in 
massa sopra ciascuno dei coppi nemici se- 
pa rati da monti, .v ,4 *j*s* 

: JiNel giorno 10 di aprile , il centro dello 
esercito nemico comandato dal generale di 
Jk rgentau, aveva preso posizione davanti i 
fortini da Monte-Legino cui difendeva il co- 
lonnello Rampo^ il generale nemico dava 
4e sue disposizioni per impadronirsene il 
veniente giorno. Bctulieuera sboccato sopra 
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Genova , dispónevasi ad assalire la divisio- 
ne Laharpe a Voi tri. Nella noi le dei lOal- 
1’ 41 le truppe repubblicane grandi movi- 
menti opera vano-, la divisione l^abarpe giun- 
geva alla puma del giorno dietro a Rampon*, 
il generale in capo marciava colie divisioni 
Augereau e Massena pel colle di Cadibonne 
e sboccava dietro a Montenotte *, il centro 
dell’ esercito nemico trova vasi per tal modo 
inviluppato.- Rampon e Laharpe l’assalirono 
di fronte : Massena ed Augereau ai fianchi 
ed alle spalle. Compiuta fu la sconfìtta: tutti 
quei corpi furono schiacciati mentre Beau- 
lieu si presentava a Voltri , ove non tro- 
vava più alcuno-, e solamente il giorno suc- 
cessivo seppe questo generale il disastro di 
Montenotte e l’ingresso de’Francesi nel Pie- 
monte. Dovette allora ripigliar le sue trup- 
pe in tutta fretta , ma le cattive strade in 
cui erasi inoltrato fecer sì che una sola par- 
te ne potesse giungere a Millesimo Ire gior- 
ni dopo. 

Quantunque il combattimento di Monte- 
notte fosse sianto vantaggioso , il nemico 
aveva trovato però nella sua superiorità 
numerica il modo di riparare alle perdite 
di tale giornata. Erasi egli ritratto sopra 
Millesimo e Dego, onde coprirei due grandi 
sbocchi del Piemonte e del Milanese , e ri* 
cevere i rinforzi che potrebbe fornirgli la 
Lombardia \ ma nel giorno 13 la divisione . 


ai 

Augereau, formante la sinistra dellVsprcito 
francese, respinse la diritta dell’inimico, e 
gli tolse le gole di Millesimo. Il giorno ap- 
presso » dueeserciti vennero alle mani*, Mas- 
sena e Laharpe s* impadronirono di Dego $ 
Menars e Jou beri s’impossessarono delle al- 
lure di Biestro, e fecero capitolare l’austria- 
co generale Proverà. Il nemico vivamente 
inseguito nelle gole di Spigno , lasciò ivi 
una parte della sua artiglieria , molte ban- 
diere e prigionieri. Da quel punto , la se- 
parazione dei due eserciti austriaco e sardo 
fu compiuta. Beaulieu si recò ad Acqui 'per 
coprire il Milanese , e Colli si ritirò sopra 
Ceva per garantire Torino. 

' V indomani si sparse per un istante Io 
spavento al quartier generale dell’ esercito 
repubblicano. Una divisione di granatieri 
austriaci , quasi smarrita , era giunta alle 
nostre spalle , ed erasi impadronita di De- 
go, dopo averne cacciati i nostri posti avan- 
zati. Stenta vasi a comprendere come i ne- 
mici potessero essere a Dego , allorché noi 
eravamo presso ad Acqui. Dego fu ripreso 
dopo due ore di ostinato combattimento, e 
la divisione nemica restò presso che tutta 
prigioniera. 

Napoleone distinse Lannesal villaggio dì 
Dego-, era egli allora capo di battaglione, e 
fu promesso al grado di capo brigata dal ge- 
nerale in capo. In appresso, noi lo vedremo 

Gcllois Sto. di Napol. voi. I. 6 
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spiegare alci talenti e prendere la più gran 
parte in tuit’ i militari avvenimenti. 

Dopo il combattimento di Dego, il gene- 
rale francese si contentò di tener a bada gli 
Austriaci, onde portare i più forti colpi con- 
tro i Piemontesi. Beaulieu assai indebolito, 
non occupavasi che a riunire e riorganizza- 
re gli avanzi del suo esercito. 

Per 1’ effetto di qualche tenue combatti- 
mento, il generale Colli fu obbligato a sgom- 
brare il campo trinceralo di Ceva e lealtà* 
re di Montezemoto, e si ritirò dietro la Cur- 
saglia, dopo aver lasciata a Ceva tutta la sua 
artiglieria sotto la protezione del castello. Il 
generale francese giungeva ben presto a Ce- 
va, e l’esercito passava il Tanaro, sboccan- 
do così ne* fertili piani del Piemonte. Còlli 
situato al confluente della Cursaglia e del 
Tanaro, sentiva il pericolo della sua situa- 
zione e si recava a prendere posizioni a 
Mondovi. . , 

Non tardarono i Francesi a raggiunger- 
lo. Serrurier s’ impadronì dei fortino della 
Bicocca^ il generale Steingel che comanda- 
va la cavalleria, potè finalmente combatte- 
re il nemico sul piano , ed ivi trovò una 
morte gloriosa, lì colonnello Murat lo rim- 
piazzò, ed inseguì i Piemontesi. La città di 
Mondovi e tutt’ i suoi magazzini caddero in 
poter de’ Francesi-, l’abbondanza succedette 
alla penuria-, i disordini prodotti dalla man- 
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canza delle sussistenze, cessarono; la disci* 
piina fu ristabilita. 

Napoleone ; senza por tempo in mezzo, 
■marciava sopra Cherasco: Serrurier dirige- 
vasi sopra Fossano: Augereau verso Alba. 
Queste tre colonne arrivano insieme il 25 di 
aprile, e cacciano il generai Colli da Fossa- 
no ove aveva il suo quartier generale. 

Cherasco la di cui posizione sembrava 
importante al generale in capo, fu messa su- 
bito in istatodi difesa. L’avanguardia fran- 
cese passò la Stura: Serrurier eseguì la sua 
congiunzione, e l’esercito potè allora comu- 
nicare con Nizza per Ponte-Divara. Si rice- 
vettero rinforzi d’ artiglieria , e poco dopo 
l’ingresso in Cherasco, contava l’esercito ses- 
sanìe bocche da fuoco munite dell’occorren- 
té: e la cavalleria' fu provveduta di cavalli. 
Allo strepito delle nostre vittorie : arriva- 
rono i soldati da luti’ i depòsiti, da tutti gli . 
ospidaii; T entusiasmo era al colmo; le per- 
dite si riparavano; l’ abbattimento regnava 
negli eserciti de’federati.Gli animi erano in 
Piemonte agitatissimi, ed i Francesi dista- 
vano dieci sole leghe da Torino. 

» La corte di Sardegna non sapeva a qual 
partito appigliarsi : non godeva ella della 
pubblica fiducia; il suo esercito era in parte 
distrutto; e gli Austriaci sembravano non di 
altro occuparsi che di difendere Milano. 

In tale disperata situazione il re fece cbie- 
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dere premurosamente una sospensione d’ar- 
mi, che gli fu accordala. Le conferenze per 
tale oggetto si tennero srCheraico. 11 gene- 
rale piemontese Latour ed il colonnello La- 
coste, ricevettero i pieni poteri del re di Sar- 
degna. Le condizioni dell’armistizio furono, 
che il re abbandonerebbe la lega ed invie- 
rebbe un plenipotenziario a Parigi per ivi 
trattare della pace definitiva: che intanto le 
truppe sarde sarebbero disseminate nello 
guarnigioni, e le milizie licenziate che tut~ 
te le strade del Piemonte rimarrebbero 
aperte all’ esercito francese per poter comu- 
nicare coll’ interno della Francia e che fi- 
nalmente le fortezze di Ceva, Coni, Torto** 
na, o, in mancanza di queste Alessandria , 
sarebbero immediatamente consegnate eoa 
\ magazzini , artiglieria e luti’ altro che 
rinehiedevano. 

11 re di Sardegna inviò in fatti il contedi 
Revel a Parigi, e la pace fu colà conchiusa 
il 15 maggio. Per questo trattato Alessan- 
dria restò per sempre ai Francesi*, le forti- 
ficazioni di Susa , Lambrunette ed EziI fu- 
rono demolite: le Alpi restarono aperte, ed 
il re di Sardegna rimase a disposizioni del- 
ia Repubblica. .... 

In meno di un mese l’ esercito franceso 
aveva girate attorno le Alpi guadagnate tre 
battaglie , e dati parecchi combattimenti a 
truppe iufiaiumeute superiori pel loro un- 
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inero e pel loro materiale*, aveva fatti quin- 
dici mila prigionieri , uccisi o feriti dieci 
mila nemici, presi cinquantacinque canno- 
ni, ventuna bandiere, ed erasi posto in co- 
municazione diretta colla Francia. Tutti 
questi risultati non erano che il compimen- 
to della prima parte del piano di campagna 
di Napoleone: rimaneva ora a penetrare in 
Italia ed a cacciarne gli Austriaci scorag- 
giati dai loro disastri , e sconcertati dalle 
maravigliose mosse del generale francese. 
Le vittorie di Napoleone rimbombavano per 
tutta la Francia : il corpo legislativo aveva 
cinque volte decretato avere P esercito di 
Italia ben meritato della patria, allorché Par- 
rivo a Parigi del colonnello Murai che re- 
cavasi a presentare al Direttorio le ventuna 
bandiere prese al nemico in questa breve e 
brillante campagna, pose il colmo all’entu- 
siasmo. Da questo moménto tutti gli sguardi 
si fissano su Napoleone: egli riempie la gran- 
de scena del Mondo, occupa tutta l’Europa, 
stordisce tuttT vecchi capitani, e non ostan- 
te, tutt’ i prodigi da lui operati non erano 
che il principio delPimmortale carriera nella 
quale ci disponiamo a seguirlo. 
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CAPITOLO ¥11».' i 

• •> * • . . . » 

Proseguimento della campagna di Napoleone 
cantra BeauUeu. * > t 

• * .* • ■*,*:» 
Avendo l'armistizio di Cherascoottenuta* 
la esecuzione , essendo le truppe del re di 
Sardegna disseminate, le milizie licenziate» 
e le fortezze del Piemonte consegnate ai sol- 
dati della Repubblica, giudicò Napoleone , 
considerati tali vantaggi e le disposizioni del 
popoli , esser sicuro alle spalle , e poter da 
quel momento profittare delle sue vittorie 
per islabilirsi su di una linea forte. Offerì- 
vasi per la prima quella del Ticino -, ma di 
là non potevano i Francesi chiamare gl’ita- 
liani a far causa comune con essi contro la 
dominazione del lo siraniero.ConveBtva dun- 
que avanzarsi nel cuore dell’Italia; invade- 
re tutti gli stali di casa d’ Austria come 
quelli della Chiesa di quà degli Appennini; * 
far risuonare la parola Italia dalle sorgen- 
ti del Tanaro alle sponde dell’ Adriatico, da « 

Milano a Bologna; portare inoltre il teatro 
della guerra negli stati Veneti;- in una pa- 
rola , prender la linea dell’Adige e respin- 
gere al di là gli Austriaci, senza darsi pen- 
siero della guarnigione di Moutova. 

« Popoli d’Italia! ( esclamava Napoleone , 

» dopo avere adottata questa risoluzione ) 

» V esercito francese viene per ispezeare le 
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n vostra catene; il popolo francese è fami • 
> co di tuli’ i popoli: veniteci incontro con 
» fiducia. Le vostre proprietà, la vostrare- 
» ligiene, i vostri costumi saranno rispet- 
ta tali ; noi guerreggiamo da nemici gene- 
li rosi » (1). Le legioni repubblicane si mi- 
sero in movimenta 

Il generale Beautieu costernato, erasi ri* 
tirato dietro il Pò per coprir Milano, e con- 
tava di disputare il passaggio di questo fiu- 
me alle troppe francesi. Tutto concorreva 
a fargli credere che questo passaggio si ef- 
fettuerebbe a Valenza, ed il generale fran- 
cese non trascurò cosa alcuna per mantener- 
lo in tale opinione. Massena fu inviato su 
questo punto, e Beaulieu si affrettò a riunir 
Ivi le sue migliori truppe. Tutto ad un trat- 
to Napoleone sorte da Tortona alla testa di 
tremila cinquecento granatieri, della caval- 
leria e di venti cannoni; costeggia a marce 
forzate la riva destra del Pò , ed in 5fi ore 
giunge a Piacenza. S’ impadronisce della 
barca : Lannes alla testa di nove centinaia 
di granatieri , traversa il fiume pel primo, 
respinge due squadroni di ussari austriaci 
0 si stabilisce sulla sinistra riva, in poche 
ore tutta 1’ avanguardia francese avea var- 
cato un fiume largo ducento cinquanta tese . 

(i) Ecco le solito promesse dì tal. sorto di con- 
quistatori , le quali non si riderò affatto adem- 
piute. E» R. ' jj 
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Svelata una volta il passaggio tutte le altre 
divisioni abbandonarono le loro posizioni, 
arrivano rapidamente a Piacenza, ed ivi co* 
strussero un ponte sul Piò. In menadi due 
giorni, fanteria, cavalleria artiglieria effet- 
tuirono senza pontoni e senza opposizioni 
una delle più diffìcili operazioni di guerra. 

Accorrevano intanto frettolosamente gli 
Austriaci, sperando di giungere in tempo a 
Piacenza per impedire il passaggio del fiu- 
me. La divisione Lipaty che era a Pavia , 
si recò nella notte del 7 a Fombio , e vi si 
trincierò. Tutto l’esercito nemico avrebbe 
potuto fortificarsi su questo punto*, maNapo- 
ìeone, che ne conobbe l’importanza, lo feee 
assalire. Lannes arriva stilla sinistra, Dalie- 
magne sulla dritta, e Lanusse investe il cen- 
tro. Lipaty è circondato e respinto in meno 
di dieci ore colla perdila de’ suoi cannoni 0 
di due mila cinquecento prigiònieri.Gli avan- 
zi di questa divisione ripassarono l’ Adda. 

Aspettavasi nella notte l’arrivo di alcuno 
dei corpi nemici di Bea ulieu, ignari come es- 
ser dovevano della sorte della divisione Li- 
paty, e furono prese in conseguenze le ana- 
loghe disposizioni. Effettivamente, un reggi- 
mento di cavalleria che precedeva la colon- 
na comandata da Beaulieu,si presentò ai po- 
sti avanzali del generale Laharpe : i bivac- 
chi presero le armi, ma dopo poche scariche 
non s’ intese più nulla. Il generale Laharpe, 
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granatiere per statura e coraggio , volle 
avanzarsi, egli stesso per verificar la presen- 
za del nemico. Parti alla lesta di un picchet- 
to, e ritornò subito , dopo aver interrogati 
gli abitanti-, fatalmente egli non si restituì 
al campo per la strada di dove le sue truppe 
lo videro partire. I posti francesi credendo 
di sentir appressare il nemico, accolsero il 
loro generale con un vivissimo fuoco e La- 
ta rpe fu ucciso da’ suoi propri soldati. 

Questa morte portò la desolazione in tut- 
ta V avanguardia dell’ esercirlo, di cui Ber- 
thier , capo dello stale maggior generale, 
venne a prendere il comando. 

Lo stesso giorno, Napoleone aveva sotto- 
scritto un armistizio col duca di Parma , 
pel quale gli si imponevano condizioni van- 
taggiosissime all’esercito ed alla Repubbli- 
ca ; lo che era un liberarsi dall’ obbligo di 
sorvegliare questo principe, senza perdere 
i dritti di vincitore. 

Marciava Napoleone il giorno appresso 
verso Lodi ove Beaulieu aveva riunite alcu- 
ne divisioni. Voleva egli separare e far pri- 
gioniere altre due divisioni che il generale 
nemico dirigeva sopra Milano*, ma un forte 
retroguardo di granatieri austriaci difende- 
va la strada di Lodi.. Convenne eseguire dei 
nuovi movimenti e perdere alcune ore, a ca- 
po delle quali i granatieri furono respinti 
«olla spada alle reni sino a Lodi, ove confu- 
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samente entrarono coi Francesi. I foggiaseli i 
si riordinarono allora dietro la linea di bat- 
taglia che presa avevaBeaulieu sulla sinistra 
riva dell’Adda, dove questo generale aveva 
guniti sedici o diecisette mila uomini ed 
una trentina di cannoni. 

Risolvette là per là il generai francese di 
sbalordire il nemico con una ardimentosa 
operazione. Verso le cinque ore della sera, 
ordinava egli alla divisione Beaumónt di 
passar 1* Adda ad un guado poco lontaho, e 
d’investir subito il nemicodi fianco. Tutta 
l’artiglieria disponibile fu collocata agli sboC. 
chi del ponte e sulla destra riva per rispon- 
dere ai cannoni nemici che imboccavano il 
ponte medesimo. I granatieri furono ordì-' 
nati in colonna dietro il terrapieno. Da che 
il fuoco dell’artiglieria nemica rallentò , e 
quello della divisione Beàumònt cominétò 
ad inquietare il generale austriaco, Napoleo- 
ne fece battere la carica*, la testa della colon- 
na con un semplice giro a sinistra si t/ovò 
sul ponte che fu traversato correndo. In un 
batter d’oòchio i cannoni delllnimrèoftfronb 
presi, la linea rotta e distrutta-, gli Austria- 
ci si ritifarono disordinatamente sulla Cre- 
ma. Cotesta azione sì vigorosamente esegiiHh 
sotto un fuoco micidiale, pia condotta colla 
maggior prudenza , viene riguardata dai 
militari come uno de’ più bei fatti d’armedi 
questa guerra. La nostra perdita non fu che 
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di due centinaia d’uomini*, i nemici ne lascia- 
rono oltre quindici centinaia sul campo di 
battaglia, non compresi due milacinqueeen-' 
to prigionieriXa loro artiglieria e parecchie 
bandiere rimasero altresì in poter nostro. 

Dopo la battaglia di Lodi, Teserèito fran- 
cese si diresse alla volta di Pizzighetlone 
onde cacciare da questa fortezza le truppe 
che potevano riunirsi e difendersi*, ma non 
fu ella appena ivi investita che la guarni- 
gione si arrendette. La nostra cavalleria 
entrò in Cremona, ed inseguì il relroguar- 
do austriaco sino all’ Oglio. 

Fu in questo tempo che Napoleone si 
scontrò una notte, in un bivacco di prigio- 
nieri, con un vecchio ufficiale ungarese che 
pjacquegli d’interrogare, « Le cose vanno as- 
sai male, dissegli l’ ufficiale senza conoscer- 
lo *, non intendiamo più nulla; non abbiam 
che fare con un giovane generale , che ora 
ci sta davanti, ora alle spalle, ora ai fianchi; 
non si sa ipai come collocarsi. 11 suo modo di 
fare la guerra è insopportabile e viola ogni 
uso. » Questa scappata del vecchio ufficiale 
definisce perfettamente la tattica di Napo- 
leone e quella degenerali dell’antica scuola. 

In conseguenza della prontezza delle sue 
mosse.? Napoleone aveva lasciato Milano a 
piti giornate dietro l’esercito francese, sen- 
za che alcun corpo fosse stato invialo ad oc- 
cupare questa capitale. L« amministrazjtai > 
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austriache però éranne partite, ed altro go- 
verno non rimaneva che quello degli Stati 
Lombardi, altre truppeoltre le guardie na- 
zionali. Una delle deputazioni avendo alla 
testa Melzi, che fu poi duca di Lodi, venne 
inviala a Lodi per presentare al generale 
francese la sommissione della Lombardia. 
11 vincitore si appressò allora a Milano , 
e vi fece il suo ingresso il lo maggio fralle 
acclamazioni d’ immenso popolo. Le trup- 
pe francesi passarono sotto un arco trionfa- 
le, e da quel giorno gl’ Italiani adottarono 
i'tre colori, verde, rosso e bianco. 

1 francesi allora si accantonarono , onde 
trai* profitto dei grandi mezzi che trovava- 
no nella Lombardia. 

Era entrato Napoleone da pochi giorni in 
Milano , pllorchè vi ricevette il commenda- 
tore d* Este , fratello naturale del Duca di 
Modena , il quale recavasi a sollecitare un 
armistizio e la protezione defPesercito fran- 
cese. Il generale in capo trattò col Duca di 
Modena siccome aveva trattato col duca di 
Parmia , e l’ armistizio fu sottocritto il 20 
maggio. Più tardi però le negoziazioni co- 
minciate a Parigi perla pace definiti va, lan* 
guirono , e finalmente fu rotto. 11 vecchio 
duca si rifuggì in Venenzia, ove morì. 

lnebbriato il Direttorio de’successi deìl’é^ 
sercito in Italia, adottò allora il piano di di. - 
viderto in due corpi, l'uno de’quali, coman 4 
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dato da Napoleone marcierebbe alla volta di 
Roma e Napoli * l f altro sotto gli ordini di 
Kellermann, occuperebbe la sinistra sponda 
del Pò, e coprirebbe l’assedio di Mantova. 

Indignato Napoleone per una si fatta in- 
gratitudine, nè volendo essere lo strumento 
della perdita de* suoi fratelli d’arme, inviò 
la sua dimissione. Convinto il governo del- 
le ragioni del generale in capo , ricedette 
della presa risoluzione , nè più si occupò 
dell’ esercito d* Italia se non per approvare 
ciò che Napoleone avesse fatto o progettato. 

Prendendo il comando dell’esercito d’Ita- 
lia, Napoleone, malgrado l’estrema sua gio- 
vinezza, inspirò la più illuminata confiden^ 
za nei soldati come ancora nei più vecchi uf- 
ficiali., e soggiocò il mondo più col suo ge- 
nio che colla sua popolarità. Poco parlatore 
e severo verso se medesimo , ristabilì la su- . 
bord inazione. Deprezzando la mollezza e I 
piaceri. Il giovine generale , sul quale fìsa- 
vansi gli sguardi di tutte le belle d’Italia, si ■ 
mostrò un vero Catone. Il suo apparire pro- 
dusse una vera rivoluzione nelle maniere , 
nella condotta , nella lingua. 

Ma ciò che più ancora distinguevalo dagli 
altri generali che lo avevano preceduto, era 
la purezza della sua amministrazione, l’odio 
suo costante per le dilapidazioni , e l’ener- 
gia da lui spiegata per ferie cessare. Napo- 
leone aveva il dritto di essere severo ee- 

Gaìlois Sto. di Napol. voi. 1. 7 
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gli altri, professando il più assolato disprez- 
zo per » propri interessi. Il conquistatore 
dell’Italia altra ricchezza non aveva che il 
. suo soldo di generale^ ed al di cui ritorno in 
Francia, non arrivava a possedere trecento 
mila franchi, mentre avrebbe potuto recar- 
vi dieci o dodici milioni. 

Allorché Napoleone negoziava col duca 
di Modena, questo principe lo fece pregare 
ad accettare quattro milioni in oro che il 
commendatore d’ Este aveva recati a Mila- 
no. « Vi ringrazio , rispose freddamente il 
giovine generale aSalicetti che lo stimolava 
ad accettarli -, io non mi porrò già per que- 
sta somma a disposizione del duca di Mo- 
dena : voglio restar libero. » 

Qualche tempo dopo, volendo il governo 
di Venezia tramare la sua perdita , offerì a 
Napoleone sette milioni in oro, che col me- 
desimo disprezzo ricusò. Un amministra- 
zione in capo dell’esercito, presente a que- 
sto rifiuto, non polendo rinvenire della sor- 
presa che cagionavagli , lo trovò sovruma- 
no. Niun dubbio, che simili esempi dati dal 
generale in capo^non contenessero tutti co- 
loro che erano accostumati a dilapidare. 

I vecchi soldati dell’esercito d’Italia ave- 
vano introdotto un uso singolare, ed era di 
^cordare un grado al loro generale per 
ogni battaglia die vinceva. Essi si riunivano 

in consiglio per procedere a tali promozio- 

/ * 
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ni, ed allorché rientrava Napoleone nel cam- 
po col nuovo grado lo salutavano. Per lai 
modo fu caporale à Lodi, sergente a Casti- 
glione , e di là venne quel soprannome di 
piccolo caporale , che i soldati mai sempre 
gli davano , e che gli rimase. È noto quan- 
to questo soprannome fosse divenuto magi- 
co per i soldati. Forse devesi a lui la vitto- 
ria di più di una battaglia, e contribuì pos- 
sentemente al ritorno di Napoleone a Pari- 
gi* nel marzo del 1815. 

fi riposo dell'esercito francese non di 
lunga. durata. Otto o dieci giorni bastarono 
al generale in capo per istabilire* piccoli de- 
positi por i soldati stanchi e convalescienti. 
Le guardie nazionali di tutte le città Lom- 
barde furono istituite, rinnovate le autori' 
tà , ed i palesi organizzati In modo di assi- 
curare là francese denominazione. 

A quésto tempo le disposizioni d’ animo 
degli abitanti de’ paesi invasi dall’ esercito 
francese erano Loro favorevoli , principal- 
mente nel Piemonte e nella Lombardia; ma 
1 preti ed i partigiani dell’ Austria esercita- 
vano tuttavia una specie d’ùiniJen^a sui pae- 
sani e sul popolaccio delle città, 

Era giunto appena a Lodi il quariier ge- 
nerale, che seppe Napoleone essere scoppia- 
ta una insurrezione in Pavia , sentita per 
consenso f sino a Milano. Partì egli subito 
alla testa di una debole divisione, ed arrivò 
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la sera stessa a Milano , ove la calma erasi 
ristabilita. Proseguì il giorno dopo il suo 
viaggio alla volta di Pavia. Otto in dieci mi- 
la paesani eransi riuniti, e nella speranza di 
congiungersi alla guarnigione austriaca del 
castellodi Milano, un a vanguardio d’ottocen- 
to uomini era venuto sino a Rinasco. Lannes 
lo assalì : Binasco fu preso, messo a sacco e 
bruciato. Spera vasi con tale atto d’intimorir 
regli insorgenti di Pavia, ma invece di depor 
questi le armi, si forti ficaron con sbarre nella 
città, e fecero sonare a stormo in lutti f cir- 
convicini villaggi. Napoleone non aveva se- 
co lui che quindici cenlinaja di soldati e sei ' 
cannoni da campagna. Le circostanze gli 
, comandavano di esser temerario / ed inve- 
stì improvvisamente una città dj trenta mi- 
la abitanti. Le porte furono atterrate a col- 
pi di cannone e di scure ; entrarono i gra- 
natieri a passo di carica : i paesani fuggiro- 
no nelle campagne ove un gran numero di 
essi fu preso a colpi di sciabola dalla cavai. 

1 leria. Estremo era lo scompiglio nella eittà^ 
^saccheggio durò qualche ora ; e sebbene 
facesse più timore che danno, questo casti- 
go servì dì salutare lezione all’Italia. Furo- 
no presi alcuni ostaggi, e si operò un gene- 
rale disarmamenlo nella campagna, le qua- 
li misure tutte che comandava prudenza , 
trassero 1* esercito francese da una cattiva 
posizione , e gli promisero di agire offensi- 
vamente. 
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Continuarono le truppe repubblicane ad 
avanzare, e nel di Si8 di maggio, trova vansi 
a Brescia, una delle più grandi città del Ve- 
neziano in terra ferma» . 

; 11 generale Beaulieu aveva ricevuti molti , 
rinforzi,, ed al primo avviso delle mosse del- 
l’eserciiofrancese, aveva posto il suo quar- 
tier generale dietro il Mincio , ove pareva 
sua intenzione di difendersi per impedire il 
blocco di Mantova. Questa fortezza trova- 
vasi disarmata all’ incominciar della cam- 
pagna, ma sino dai primi successi dell’eser- 
cilo francese erasi gli Austriaci affrettati a 
restaurarne le fortificazioni ed a vettova r 
gliarla. • ■ , « 

Napoleone aveva concertalo il suo eser- 
cito in modo da fargli passare il Mincio col- 
le stesse mosse che gli procurarono il pas- 
saggio del Pò. In effetto dispose le cose co- 
me se avesse voluto effettua rio a Peschiera: 
ma da che ebbe atterrite le principali forze ' • 

del nemico in questo punto, si portò rapi- 
damente sopra Borghetto. Là le nostre trup- 
pe si scontreranno con quattro mila uomi- 
ni d’infanteria trincerati e ire mila cavalli 
austriaci e Napoletani in posizione nel pia- 
no. I granatieri del colonnello Gardanne en- . 
irarono in Borghetto a passo di carica , ed 
il generale Murat investi la cavalleria nemi- 
ca col più gran successo. LI Mincio fu va- 
licato , e Le divisioni Augergau e Sorrurier 
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inseguirono l* inimico. La sera }• il quarlier 
generale era stalo fissato a Vaneggio, ove il 
generale in capo si stabilì. Giuntovi appo- À 
na, arrivarono degli scorridori austriaci, e 
a* innoltrarono fino alla sua abitazione : il 
pacchetto di scorta ebbe appena il tempo di 
chiudere la porla esterna e di gridare allar- 
mi, e Napoleone fu costretto a sortire per i 
giardini di dietro e salvarsi. Non fu tardo 
Massena a piombare su questi scorridori , 
come sulla divisione di cui facean parte , e 
li respinsi combattendoli tutta la sera. • \ 

Il pericolo corso dal generale in capo, lo 
fece insir otto della necessità di una guardia 
di uomini scelti incaricata specialmente a 
vegliare alla sua sicurezza ; pernii che creò 
un corpo culdiede il nome di Guide, corpo 
lungo tempo famoso , che fu organizzato e 
comandato da"Bassières , e servì in seguito 
di basa ai cacciatori della guardia imperiate. 

Dopo il passaggio del Mincio , 1* esercito 
francese doveva prendere la linea delf Adige. 

In conseguenza il centro si stabilì a Verona ~ 
che Messena occupava-, la sinistra fu collo- 
cata a Montebaldo, e la destra sul basso A- 
dige. Trovavasi per tal modo interamente 
coperto l’assedio di Maptova.Serrurier bloc- 
cava con otto mila uomini una guarnigione 
che ne aveva presso che 14 mila effettivi e 
più di dieci mila sotto le armi. Speravasi 
che la fortezza si arrenderebbe prima che 
l’esercito potesse soccorrerla. 
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li 5 giugnovidcsi arrivare al qnartief ge- 
nerale il principe di Belmonte , che veniva 
a chiedere al generale in capo un armisti- 
zio pel i^e di Napoli. Questo fu sottoscritto 
nello stesso giorno. La divisione di cavalle- 
ria napoletana abbandonò di subito l’eserci- 
to austriaco per rientrare ne’ suoi stati: un 
plenipotenziario napoletano fu spedito a Pa- 
rigi perivi trattare della pace definitiva ; e 
sebbene il Direttorio avesse da prima for- 
mato il progetto di rivoluzioriare Napoli , 
Roma e la Toscana, adattò in fine la politi- 
ca del generale in capo. 

Il generale austriaco Bealieau che aveva 
sofferti tanti disastri; cadde allora in disgra- 
zia, e fu richiamato: il maresciallo Melas pre- 
se prò interim il comando dell’ esercito bat- 
tuto , aspettando che il generale Wurmser 
giungesse in Italia : il quartier generale di 
Melas fu portato a Trento. Così ebbe termi- 
ne questa campagna, inòuijl vecchio gene- 
rale austriaco perdette tutta la riputazione 
acquistatasi nei Nord, lottando in Italia con 
un generale di ventisei anni. 

CAPITOLO IX. * 

Esecuzione di Napoleone a Bologna 
ed a Livorno 

• % 

Mentre il generale Melas riuniva nei con- 
torni di Trento gli avanzi dell’ esercito di 
Beaulieu , Napoleone collocava le divisioni 
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francesi su la linea delF Adige mq$o?da 
Goprire 1’iassedio di Mantova, come di me z? 
zana e la bassa Ualia. f , • ; »•. 

.. Questi però seppe allora che il ministro 
Austriaco a Genova avea fatto insorgere i 
feudi imperiali, ed organizzate parecchio 
compagnie franche che infestavano le stra- 
de della Cornice e di Colle di Tenda. Di già 
non pochi distaccamenti francesi erano sta- 
ti assassinati dai lìarbetti , ed interi batta- 
glioni avevano dovuto, battersi più volte per 
giungere all’ esercito -, il male non era-più 
tollerabile. . •• v* > ? . r » 

Napoleone credette; doversi opporre un 
pronto rimedio a . tali insurrezioni * forzar© 
il Papa , che armava a sottoscrivere un ar- 
mistizio, '(scacciare la fattoria inglese da Li- 
vorno. Poteva egli intraprendere tutte que^ 
ste operazioni senza nulla temere dell’eser- 
cito austriaco , poiché il maresciallo Wur- 
mser che doveva venire ad assumere il co- 
mando e condurvi dal Reno un soccorso di 
trenta mila uomini, non poteva essere giun- 
to sull’Adige che fra trenta o quaranta 
giorni. 

* In conseguenza, il generale in capo si re- 
cò primamente, a Milano, ed ivi fece aprire 
la trincea davanti la cittadella ; andò indi a 
Tortora , di dove diresse una eolonna sotto 
gli ordini di Lannes contro i fendi imperia- 
li. Entrò Lannes di viva forza in Arquata > 
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fece passare per le armi tutti Barbetti che 
ivi eransi riunitile fece radere ilcastellodel 
marchese Spinola, senarore genovese, prin- 
cipale motore di cotali unioni. Nel tempo 
stesso T ajutante di campo Murat si recò a 
Genova , domandò ed ottenne la espulsione 
degli agenti dell’Austria e particolarmente 
quella dell’ambasciatore Gerola , e fece or- 
ganizzare delle guardie genovesi per pur- 
gare le strade e scortare i convogli francesi. 

'■ Augereau d’ altra parte passava il Pò , a 
portavasi a Ferrara ed a Bologna-, Vaubois 
riuniva la sua divisione a Modena. La pre- 
senza delle truppe francesi eletrizzò gli abi- 
. tanti di quelle contrade che ad alta voce in- 
vocarono la libertà.Bologna più d’ogni altra 
si fece rimarcare pél suo entusiasmo, e tut- 
ti, tranne i preti, indossarono V abito mili- 
tare. Le feste si succedevano per ogni dove; 
in ni una parte ricevettero i soldati francesi 
Un più fraterno accoglimento. Napoleone 
accompagnato dalla sua sposa che era venu- 
ta in Italia, traversò Piacenza, Parma, Reg- 
gio, Modena , e si fermò a Bologna 

Il Vaticano era nel più grande spavento.. 
Fu egli sollecito d’inviare un plenipotenzia- 
rio per sottoscrivere un armistizio; e come 
1 ehe le intenzioni di Napoleone non erano di 
marciare alla volta di Roma, l’armistizio fu 
sottoscritto il 23 di giugno. II Papa si ob- 
bligò ad inviare un ministro a Parigi per ivi 
/ 
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trattare della pace definiti va-, Bologna, Fer- 
rara ed Ancona dovevano restare in potere 
dei Francesi: il tesoro di Roma doveva inol- 
tre versare in quello dell’esercito 21 milio- 
ni , e le gallerie di quelle capitale fornire 
cento oggetti d* arte a scelta de’comm issar! 
francesi. Fu agevol cosa il far comprendere 
ai popoli che non amavano la dominazione 
■ del Papa , che t la pace non si sarebbe fatta 
senza garantire la loro libertà: e dacché eb- 
bero ottenuta tale promessa, le guardie na- 
zionali si armarono. > , t 

. Terminata questa importante operazione 
che assicurava i fianchi deU’esereito, Napo- 
leone passò l’Apperinino e raggiunse a Piste? 
ja la divisione Vàubois, La voce della mar- 
cia dei Francesi verso ìa, Toscana spaventò 
il primo Ministro del Duca , Manfredini „ il 
quale accorge al quartier generale di Napo- 
leone. Ivi ottenne delle assicurazioni , e si 
convinse che le truppe francesi non passa? 
vano sul suo territorio se non per recarsi a 

Sieoa. • „ 1 .vi’ia 

11 29 di giugno , Murat che comandava 
J’avanguardo, ebbe, ordine di rivolgersi im- 
provvisamente ed entrare in Livorno , ove 
giunse in otto ore a marce forzate. Sperava- 
si di sorprendervi i negoziami inglesi che 
avevano colà cento bastimenti carichi , ma 
furono prevenuti, o misero alla vela. L’oc- 
cupazione di Livorno, e la distruzione della 
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fattoria inglese, fu un colpo sensibile all’in- 
glese commercio. ! * 

Furono riuniti frettolosamente in cotesta 
città lutti i Corsi ivi rifuggili in numero di 
sei o sette cento, e vennero inviati nella lo- 
ro isola preceduti da molti proclami. La 
guerriera popolazione delle montagne della 
Corsica fu sollevato contro gl’inglesi, e, do- 
po vari combattimenti sanguinosi , questi , 
troppo deboli per mantenervisi, ne partii o- 
no : essa restò in potere de’Francesi. 

Terminala la spedizione di Livorno , le 
truppe francesi ripassarono l’Appennino ed 
il Pò per raggiungere Y esercito sull’Adige. 
Due volle esse attraversarono il gran duca- 
to di Toscana , ma osservarono mai sempre, 
la più esatta disciplina, 0 passarono costan- 
temente lungi di Firenze. Napoleone , invi- 
z tato dal gran duca a recarsi in questa capi- 
tale , vi andò senza scorta. 

Pranzando presso il gran duca, ricevette 
egli la novella della presa del caslellodi Mi- 
lano, il chesomminislravagli i mezzi di com- 
piere il numero delle bocche da fuòco giudi- 
cate necessarie per l’assedio di Mantova. • 
Napoleone ritornò ben presto a Bologna 
per ivi diriggere l’entusiasmo degli abitan- 
ti. Dovette ancora reprimere gli eccessi ai 
quali eransi abbandonati i paesani di Lucca, 
ribellatisi contro dei distaccamenti francesi. 

11 generale Beraud fu inviato a Lucca dove 
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trovò una resistenza composta da quattro 
in cinque mila paesani che eransi in quella 
rinchiusi , e si trovò costretto ad impadro- 
nirsene a viva forza.Lucca fu posta a sacco. 4 

Nella circostanza della sua escursione a 
Livorno , Napoleone trovò a S. Miniato un 
vecchio abate Bonaparte assamcco,che trafc 
tò splenditamente lui ed il suo stato maggio- 
re. Non domandò questi altra grazia a Na- 
poleone se non se quella di pregare il Papa 
a far canonizzare certo padre Bonaveptu- 
re Bonaparte, cappuccino di Bologna da lun- 
go tempo beati fica to.ln appresso l’abate Bo- 
naparte instituì Napoleone, allora impera- 
dore, suo erede, ed egli fece un presente di 
questa eredità ad un pubblico stabilimento 
della Toscana. 

Dicemmo essere Giuseppina venuta a rag- 
giungere il suo sposo in Italia. Le sue gra- 
zie, la sua bontà, le attrassero tutti gli ani- 
mi; era essa la eroina di tutte le feste. Allor- 
ché il quartiere generale si appressò a Man- 
tova , Giuseppina corse qualche pericolo , 
poiché fu tirato sulle sue vetture dai bastio- 
ni della fortezza , ed uno de* suoi rimase 
ferito. * j 

Si avvicinava in tanto il momento in cui 
gli Austriaci si trovavano in istatodi ripren- 
dere l’offensiva. Napoleone non aveva cessa- . 
to di domandare al Direttorio che gli eser- 
citi francesi entrassero in campagna senza 
dilazione, onde impedire la diversione che 
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Wurmser poteva fare in Italia, ove lo si la- 
sciasse tranquillo sul Reno. 11 Direttorio 
aveva promesso di eseguire tal mossa verso 
pr il 15 di aprile, ma questa era stala ritardala 
per ben due mesi ; ed allorché gli eserciti 
francesi dei Reno cominciavano a muover- 
si, Wurmser marciava alla volta d’Italia con 
; trenta mila uomini di elette truppe.Non par* 
lavasi che dei grandi preparativi dell’ Au- 
stria , ed i suoi agenti faceàno circolare le 
voci più scoraggianti per l’esercito francese. 
Napoleone teneva dietro a tutti questi pre- 
V parativi non senza inquietitudine, e volendo 
primamente assicurarsi alle spalle, si recò a 
Milano per infondere una novella attività 
Dell’interna organizzazione della lombardia. 
Giunse in fine il maresciallo Wurmser pres- 
so a Melas: i due eserciti riuniti, compresa 
la guarnigione di Manlov$ , ammontavano 
ad ottanta mila uomini , mentre Napoleone 
Don coniava che quaranta mila soldati effet- 
tivi. Gli Austriaci ed i loro partigiani non 
dubbitavanoche l’Italia sarebbe stata iibera- 
* ta dai Francesi prima del mese di agosto. 

L'esercito francese si riunì sull’ Adige e 
sulla Chiesa. Era giunto il momento di agi- 
re , e Giuseppina piangeva, pensando ai pe- 
ricoli cui andava incontro il suo sposo^, ma 
Napoleone la lasciò, dirigendolequeste pro- 
fetiche parole. <c Wurmser si appressa a pa- 
lpar caro le lagrime che li fa spargere ». 

Gallai* Sto. di Napol. voi. L 8 
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Campagna di Napoleone contro Wurmser . 
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; Il maresciallo Wunpser acquale. Hcon-’ 
' siglio aulico aveva riposte lutte ie sue spe- 
ranze per la espulsione de’ Francesi dall’ 1- 
talisr, aveva riunito il suo esercito a Tren- 
to. Instrutto egli della presa del campo trin- 
cerato di Màniovae de’ pericoli che correva 
questa fortezza, precipitò il suo movimento 
offensivo. Dividendo il suo. esercito in tre, 
corpi, diresse la sua diritta, forte di trenta 
in trentacinqiiemila uomini sull’argine del- 
la Chiesa : il centro composto di quaranta 
mila soldati, sboccò per Montobaldoed in- 
vase tutti i paesi fra l’ Adige ed il lago di 
Garda ; finalmente la sinistra composta di 
dieci in dodici mila uomini , avendo cqn se 
tutto la cavalleria, l’artiglierìa ed i bagagli, 
defilò sulla strada da Royeredo a Verona , 
ove doveva passare l’Adige e riunirsi al cen- 
tro dell’ esercito. 11 piano di Wurmser tro- 
vavasi per tal modo scoperto; voleva egli cirJ 
condare 1’ esercito francese, che supponeva! 
doversi concentrare verso Mantova. , 

.. Gii Austriaci, annunziavano da per tutto 
che un esercito di ottanta mila uopiini era 
sboccato per Brescia* e che un altro più for- 
te avvanza vasi sopra Verona : queste iat- 
tanze erano aqpolte e ripetute. 
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NapólCótie aveva il 28 luglio ii suo quar- 
lier generale? a Brescia di dove partì la sera, 
krà venne a stabilirlo a Castel nuovo , onde 
esser meglio in istato di riceverei rapporti 
di tutta la linea. v . r :• , 

1129 luglio, Joubert era attaccato alla Co- 
rona: il generale Solrèt era stato respinto da 
Salo. Brescia stava in potere della destra 
dell’inimico, .ed i suoi scorridori eransi pre- 
sentati al ponte S. Marco. ‘ • • 

i Solo contro le forze .austriache congiun- 
te , pulla poteva l’esercito francese , impe- 
rocché non giungevano ad esser uno con- 
tro tre * ma riunito contro ciascuno de’ tre 
corpi nemici poteva ottener dei successi* 
Convenne adunque manovrare a tale inten- 
dimento. Il gétièrafe in capo prese suil’istan- 
te il suo partito, e risolveuedi sconcertare 
il nemico, prèndendo egli stesso la iniziati- 
va. Ordinava pertanto al generale Sureurier 
cp^ndante il blocco di Mantova, di bru- 
ciare i suoi carri è ; le sue piatte-forme , di 
gettare all’ acqua le polveri, di seppellire L 
protettili , d’inchiodare i cannóni , e di re- 
carsi in intuì frétta a raggiungere F eserci- 
to francese,* li die veniva eseguito nelle not- 
te del 31 luglio venendo al 1 agosto. 

Napoleone, giudicando che la destra del- 
iberei to austriaco sboccala per Brescia, sa- 
sebbe impegnata e compromessa, se Fassa- - 
lisse, marciò da prima contro di lei. Da due 
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giorni, quindici centinaio di uomini cornane 
dati dal generale Guieux difendevansi nel- 
T antico castello di Salo contro una intera 
divisione nemica, e cinque volte ne avevano 
respinto l’assalto. Il generale Soret fu invia; 
to in loro soccorso , e giunto nel momento* ; ‘ 
in cui l’ inimico tentava in, sesto assalto f 
piombò su’suoi fianchi, lo disfece interamen- 
te e liberò le truppe francesi. , .. v/i V, 
Nell’istante medesimo, una divisione 
striaca erasi portata sopra Lonato per ten-, 
tare di congiungersi con Wurmser. Napo- 
leone condusse egli stesso la brigata Dalie- 
magne contro questa divisione, ed il nemi- 
co fu battuto e fugato con gran perdita. 

Intanto Wurmser. faceva passare la sua 
artiglieria a Verona , inviava due, divisioni 
per mettersi in comunicazione colla sua di- 
ritta , e marciava egli stesso per far levare 
l’assedio di Mantova, ove non trovò, più. che 
qualche piccolo posto. «. . , ,< - " . .. ' n ‘ , ' 
Tutta la notte del trentuno luglio venen- 
do al primo agosto, il generale in capo mar- 
ciò alla >volta di Brescia. Il nemico non l’ a- 
spettò , si ritirò frettolosamente, e fu inse- 
guito da alcuui battaglioni. Le divisioni Mas- 
sena ed Augerea u si rivolsero verso il Min- 
cio con una rapida contromarcia, e vennero 
ad appoggiare il loro retroguardo, divenuto 
per tal modo avanguardia. .. , 

V esercito francese trovami situato, Ira 
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la destra del nemico e le di visioni del cen- 
tro incaricate ad operare la congiunzione. 
Per ottenere tale intento conveniva passare a 
traverso delle truppe francesi. Circa trenta-t 
mila Austriaci assalirono vivamente Lunato 
nella mattina del 30 agosto. Sulle prime se 
ne impadronirono , ma avendo commesso 
J’érroredi estendersi, onde apri re le comu- 
nicazioni con Salo, il generale in capo mar- 
ciò egli stesso: Lonato fu riprese a passo di 
carica , la linea nemica fu rotta. Una parte 
della medesima si ripigliò sul Mincio, l’altra . 
volle gettarsi sopra Salo; ma il generale So- 
ret la prese di fianco, e SaintHilaire piom- 
bò sulle sue spalle. Circondata per ogni par- 
te,qùesta colonna dovette abbassare le armi. 

Dall'altra parte Augereau affrontò il ne- 
mico a Castiglione, lo sconfisse dopo un osti* 
nato combattimento, e gli fece provare gra- 
vi perdite. Gli avanzi di questa seconda co- 
lonna si ritrassero verso Mantova di dove 
arrivavangli i primi rinforzi, ma dopo la sua 
disfatta. Wurmser aveva perduto a Mantova 
molto tempo* , ed il 4 non era ancora in or- 
dine. 

Tutta questa giornata fu impiegata ad in- 
seguire le tredivisionedella diritta nemica. 
A ciascun passo facevasi dei prigioni *, bat- 
taglioni interi posarono'le armi a s. Osetto 
_ ed a Gavardo: altri marciarono incerti nel- 
le valiate. Quattro in cinque mila Àustria- 

% 
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ci sviati, avendo saputo non trovarsi che do- 
dici centinaia di francesi a tonato marcia- > 
rono a quella volta nella speranza di aprirsi 
una strada verso il Mincio, e giunti presso : 
a Lonato intimarono alla città di arrendere 
si. In quel momento giungeva Napoleone 
da Castiglione, e fatto introdurre il parla- 
mentario in mezzo del suo stato maggiore: 

« Fate sapere al vostro generale, disse, che 
» egli si trova in mezzo all’esercito france- 
» se. Io gli accordo otto minuti per abbassa- 
» re le armi: passato questo tempo , nulla 
» più gli resta a sperare. » Spossali dalle 
fatiche, non sapendo da qual parte diriger-, 
si , questi cinque mila uomini deposero le 
armi. Una tale capitolazione potrà dare una 
giusta idea del disordine e della confusione 
che regnava in questa divisione già presso 
che annientate. 

La notte del 4 fu impiegata nel riunire, 
le divisioni francesi ^ e nel concentrarle a 
Castiglione. Tutto 1* esercito si collocò spile 
alture. La divisione Serrurier aveva ricevu- 
to 1* ordine di marciare tutta la notte e di 
piombare a giorno sulle spalle della sinistra 
dell’ inimico. Wurmser presentava ancora 
quarantamila uomini in battaglia: i francesi 
non ne avevano che venticinque mila, com- 
presa la divisione Serrurier, ma il successo 
non era più dubbioso. Aspettavasi un gran- 
de effetto morale dell’inopinato attacco deUai 
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divisione Serrurier, ed i Suoi primi colpi d» 
cannoni dovevano essere il segnale della 
\ battaglia. L’esercito repubblicano fe’da pri- 
ma sembiante di retrocedere, ma nel' punto 
in chesenti il fuocodella divisione Serrurier 
( il quale , essendo malato , fu rimpiazzato 
da Fiorella) marciò vivamente contro il ne- 
mico, e piombò su truppe che erano di già 
in movimento. Massena attaccò la dritta , 
Augereau il centro e Fiorella prese la sini- 
stra a rovescio. L’ inimico fu rotto compiu- 
tamente. Gli avanzi delle truppe di Wurmser 
fuggirono di là del Mincio , ove coniavano 
di potersi mantenere; ma Augereau le cac- 
ciò da Pescara , Massena da Borghetto. 
Wurmser fece chiudere le porte di Verona, 
onde avere il tempo di fare defilare i suoi 
bagagli. Napoleone vi giunse nella notte del 
7, le atterrò a colpi di cannone , e penetrò 
nella città ove gli Austriaci provarono rile- 
vanti perdite. Wurmser volle allora conser- 
vare le posizioni di Montebaldo e della Boc- 
} ca di Anfo ; ma Massena e Saint-Milaire ne 
lo cacciarono, gli fecero inoltre molti prigio- 
nieri , e lo costrinsero ad abbruciare la sua 
flottiglia. L* esereiio austriaco sì numeroso 
e sì confidente nel la vi noria diecigiorni avan- 
ti , ritornò a trento avvilito , non coniando 
più .che quaranta in quarantacinque mila 
v uomini nel più grande disordine. 

Non potendo più disputare a vittoriosi sol- 

• V 
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dati ciò che loro conveniva occupare per 
assicurarsi la linea dell* Adige , Wurmser » 
ripassò questo fiume , lo che permise alle -, 
truppe francesi di riposare su’ loro allori. 

Durante tal crisi, tutte le passioni in Ita- 
lia eransi manifestate. La Lombardia , le 
popolazioni di Ferrara, Bologna, Reggio e * 
Modena addimostrarono un vero interesse 
per la causa de’ Francesi. Sembrò dominas- 
se il partito nemico a Cremona, Casal Mag- 
giore e Pavia ; a Roma i Francesi furono 
insultati sulle strade*, vi si proclamò la loro ‘ 
espulsione dall’ Italia , e Napoleone potè 
conoscere così i nemici della Francia, come ■ 
i veri suoi amici. ' M 

La guarnigione di Mantova aveva impie- 
gali i primi giorni, dopo la levata dell’asse- 
dio, a distruggere i lavori degli assediami; 
ma i disastri di Wurmser, ricondussero ben 
presto davanti la' fortezza i Francesi, i qua- 
li si contentarono di un semplice blocco , 
di cui fu incaricato il generale Sahuguct/ 
Dopo qualche leggero combattimento , la 
guarnigione fu respinta dentro la città ed 
il blocco strettamente chiuso. 

Durante il mese di agosto. Wurmser, ri- 
tirato nel Tirolo, erasi rinforzato con venti 1 
mila reclute. Disponevasi egli a recarsi al- 
soccorso di Mantova con trenta mila com- 
battenti, e, sembrava voler eseguire questa 
movimento per le gole della Brenta ed ilBas^ 
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sanale. Napoleone penetrò il prof ilo del 
vecchio maresciallo , e risolvette subito di 
prendere l’offensiva e battere alla spicciola- 
ta l’esercito austriaco preso in flagrante de-** 
litro (i).. • : V. ‘ • ; v;; 

11 primo settembre, Wurmser aveva ancora 
il suo quartier generale a Treni o n ed il gene- 
rale Davidowich , incaricato di difendere il 
Tirolo con. venticinque mila uòmini , Stava 
a Roveredo. tre divisioni austriache col- 
le quali Wurmser voleva agire sull’Adige, 
marciarono fra Trento e Bissano, 

Lo slesso giorno , la divisione Vaubois , 
formante la sinistra dell’ esercito francese , 
si pose in marcia per rimontare la Chiesa 
nella direzione di Trento. I! quartier gene- 
rale , ia riserva, la cavalleria e le divisioni 
Massena ed,Àugereau passarono 1’ Adige al 
ponte di Pola, e rimontarono l’argine della 
sinistra riva. 


Il principe di Reuss volle difendere iljpon 
te della Sarca-, ma l’avanguardia di Vaubois 
se ne impadronì a passo di carica, e respinse 
Austriaci sino al loro campo di Mori. 
Dall’altra parte , l’avanguardia di Massena 
rispinse quella di Wurmser, eia inseguì si- 
no al campo S. Mafro. I due eserciti si tro- 
varono a fronte il 4 settembre sul far del 


giorno. 

(i) è una temerità in rero t'accusar di delitto 
chi eseguiva il proprie dovere. R. R. 
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L’assalto fu impetuoso; ostinata la resi- 
stenza. Nulladimeno daechò Napoleone sco- 
prì della esitazione nella linea nemica, lece 
eseguire una carica fortunata che pose in di - 
sordine gli Austriaci. I Francesi entrarono 
confusamente con essi in Roveredo, ed i ne- 
mici non poterono riunirsi che in una stret- 
ta, ove il generale Davidowicli trovavasi ìn 
posizione con una riserva. I nostri .'battaglio- 
ni si precipitarono in colonna serrata verso 
quésta stretta , affrontarono il nemico e lo 
respinsero. Artiglieria, infanteria, cavalle- 
ria, tutto si trovò confuso. Rimasero in po- 
ter de’ Francesi de’ cannoni, delle bandiere 
e dei prigionieri. Il generale Vaubois dvevu 
dalla sua parte forzato il campo di Mori, ed 
inseguiva le truppe che erangli opposte. 
Marciò 1’ esercito una parte dejla notte, ed 
entrò il 5 , a giorno , nella città di Trento. 

Avendo la perdita della battaglia diRove- 
redo separato Wurmser da Trento edal Ti- 
rolo, credette questo maresciallo di dovere 
affrettare il suo movimento alla volta di Bus- 
sano, onde sortire prontamente dal' strette 
e riunire il suo esercito. Corse voce allora 
che Napoleone volesse marciare verso In- 
spruck, per congiungersi coir esercito del 
Reno che slava in Baviera : su queste false 
notizie Wurmser fece marciare una divisio- 
ne alla volta di Mantova. 

Napoleone concepì subito il progetto di 
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■.< chiudere gli Austriaci fra la Brenta e l’Àdi- 
ge. Affidò egli, la difesa del Tirolo italiano 
( 4tl.gpneraleVaubois ; e si pose in marcia col- 
. Jq dÌ;YÌsior)i Àugereàu, Màssena e la riserva, 
per recarsi rapidamente sopra Bussano. 

» , 11 7 , scontra ronsi gli avanguarrii. Sem- 

, brava impossibile di spostare quello degli 
, . Austriaci che stava in posizione dietro aPri- 
»* molano, mani una cosa poteva più resistere 
all’ esercito francese. La doppia linea au- 
striaca fu sbaragliata, e ia cavalleria le ta- 
gliola strada. Presso che tutto questo avaa- 
, ; guardo abbassò le arnii, artiglieria, equif a »- 
gì,, bandiere, tutto fu preso. Verso la notte 
i’ esercito francese bivaccò al villaggio di 
, Cismona,ove Napoleone giunse senza seguf- 
to, senza bagagli, morto di fame e di stan- 
chezza , e. partecipò al pasto di un soldolo. 

In. questo stesso giorno, la divisione au- 
striaca diretta sopra Mantova attaccò Vero- 
na e ne fu respinta. Wurmsèr si affrettò a 
, richiamarla, ma troppo tardi*, non era que- 
sta divisione che a Montebello il di della 
battaglia di Bassano. 

- Il giorno 8 settembre, prima del giorno. 
Napoleone era di già ai posti avanzati *, nè 
tardò ad ordinare che si assalisse l’avanguar- 
dia nemica, la quale si ripiegò sulla linea di 
. battaglia. Questa presentava venti mila uo- 
mini , i quali fecero una debole resistenza^ 

; - fiaccalo ilnemicodaAugereau alla sinistra, 
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(la Masscna al centro, fu sbaragliato da per 
tutto. A tre ore ì’esercitp entrò in Bissano^ 
ove prese sei mila uomini , trentadue can- 
noni, dei bagagli, delle baudierea dite equi- < 
paggi di ponte. 

Wurmser si ritirò in disordine sopra \i- 
cenza essendogli impossibile eseguire la sua 
ritirata sulla Brenta. Restavano sotto gli or- 
dini di questo generale sedici mila uomini 
di truppe scoraggiate-, il rimanente del suo 
bell’ esercitò di sessanta mila soldati , era 
stalo preso , ucciso o disperso in meno di 
dieci giorni. Giammai situazione alcuna fu 
più critica della sua-, i Francesi ad ogui 
istante si lusingavano di vederlo abbassare 
le armi , e lo stesso Wurmser disperava 
dello stato suo. 

Alcune circostanze fortunate per questo 
vecchio maresciallo lo trassero per un mo- 
mento d* impaccio. Mentre cercava egli di 
ottenere notizie sulla posizione dell’ eserci- 
to francese , seppe essere stato sgombrato 
Legnago dal distaccamento che lo custodi; 
va , e non essere stato tagliato il ponte. Vi i 
corse quindi rapidamente, e passò 1 Adige 
senza trarre un sol colpo, nel punto in che 
Napoleone giungeva ad Arcole, per circon- 
darlo compiutamente. 

Furono le divisioni Massena ed Augereau 
inviate subito a Legnago, e Wurmser altro 
• mezzo non vide per isfuggire ai F rancesi p 
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die di marciare alla volta di Mantova-, cto- 
nie che non gli si potevano opporre in tale 
direzione che deboli colonne, Wurmser non 
durò fatica ad ottener su di esse qualche leg- 
gero vantaggio. Fu per tal modo che potè 
rompere T avanguardia che stava a Cerca e 
fargli dei prigionieri. Giungeva Napoleone 
di galoppo in questo villaggio nel momento 
della disfatta di questa avanguardia, ed eb- 
be appena il tempo di girar la briglia e di 
salvarsi alla presta. Wurmser, instcutto di 
tale circostanza, lo fece inseguire per ogni 
dove , raccomandando sopra tuttofi con- 
durlo vivo. 

Gli avanzi dell’ esercito austriaco otten- 
nero ancora alcuni leggeri vantaggi ne’gior- 
ni 11 e 14 settembre ; ma furon quest'kun 
assai lieve conforto ai tanti sofferti disastri. 

Wurmser si appressava a Mantova , e la 
guarnigione di questa città sortì ad incon- 
trarlo. Tutte queste truppe riunite somma- 
vano a trentatrè mila uomini, venticinque 
mila dei quali accamparono fra S. Giorgio, 
e lu cittadella, sperando di trovar occasione 
per ripassare l’Adige eLegoago,e tener cam- 
po. Ma le truppe ili Augereau giungevano 
a Legnago, e vi prendevano diecisette cen- 
tinaia d’ Austriaci e ventiquattro cannoni. 1 
due eserciti furono a fronte il dì 13, eguali 
in numero, ma ben diversi in disposizioni 
d’animo. 

Gallois Sto . di Napol. ro/. I. 9 
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Il 19 settembre s’ impegnò la battaglia a 
S. Giorgio, e divenne la per là molto viva. 
e Gli austriaci inviarono la riserva contro il 
generale Bon comandante la divisioneAuge- 
reau, che fu arrestata e costretta a retroce- 
dere*, tutta la linea sembrava essere alle pre- 
se-, quando Napoleone fece sboccare Masse- 
lla sul centro nemico, e questa mossa portò, 
il disordine nell’ esercito austriaco , che si 
rifuggì frettolosamente sotto Mantova, do- 
po aver perduti tre% mila uomini. 

- Wurmser si mantenne otto in dieci gior- 
ni nel Serraglio per introdur viveri nella 
fortezza. Finalmente il 1 ottobre il genera- 
le Kilmaine che comandava il blocco, cacciò 
Wurmser , e bloccò interamente la piazza. 

Così ebbe fine questa campagna di Napo- 
leone contro il vecchio maresciallo austriaco. 

I Francesi sempre inferiori d’assai in nume- 
ro , avevano in breve tempo distrutti duq 
formidabili eserciti , sui quali avea V Au- 
stria fondate le sue speranze. Più di essi 
non rimanevano che dieci mila uomini ri- 
fuggiti nel .Tirolo o nel Friuli , e sedici mi- 
la strettamente bloccati in Mantova. 

La guerra sarebbe stata finita, se gli eser- 
citi francesi del Reno avessero preso parte 
alla gloria di quello d* Italia; ma in Germa- 
nia non fummo noi vincitori , e la poten- 
za austriaca non era per anche abbattuta. 
Resta vanle grandi mezzi , e questi forniro- 
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no ben presto a Napoleone Y occasione di 
aggiungere nuovi allori a quelli che aveva 
raccolti combattendo Beautìeu eWurmser. 

* • k 

> CAPITOLO XI.. 

Campagna di Napoleone contro U maresciallo 

Alvinxi. 

. Dall’ istante in che Wurmser fu bloccato 
in &\jintova, l’esercito francese non ebbe più- 
nemici davanti a se ; ma i soldati erano si 
stanchi die abbisognavano di riposo. Ledi- 
visioni furono allora accantonate a Trento* 
Bassano, Verona , ec. Il blocco di Mantova 
restò sotto il comando del generaleKil inaine. 
La guarnigione di questa fortezza faceva in 
sulle prime numerose sortite*, ma indebolita 
per le perdite che sempré soffriva e per le 
malattie, di venne meno turbolente.Sperava^ 
si che la mancanza de* viveri non tardereb- 
be a farsi sentire , e che la guarnigione si 
. arrenderebbe^ ma i soccorsi tratti da Mode, 
na e dai vicini luoghi, durante le due leva- 
te dell’assedio, aveanla posta in istato di re- 
sistere più di quanto credevasi. Dovevano 
ancora i Francesi, contro ogni probabilità, 
distruggere due altri eserciti austriaci e ri- 
portar nuove vittorie, prima che questo ba- 
loardo d’ Italia venisse in loro potere. 

Il consiglio aulico non fu scoraggiato pei 
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disastri di Beaulien e di Wurmser, avendo^ 
d’ altronde ottenuto qualche compenso in 
Germania. Sentì dunque il bisogno di fòr 
nuovi sforzi per ristabilire gli affari d’Italia. 
Due eserciti furono riuniti nel mese di otto- 
bre l’ uno occupò il Tirolo, ¥ altro il Friu- 
li, ed ambo furono posti sotto gli órdini del 
maresciallo Alvinzi, ledi cui istruzioni por- 
tavano di muovere al soccorso di Mantova. 

L’esercito francese altresì aveva ricevuti 
dodici battaglioni di rinforzo: eccellente era 
il morale de’ soldati die nudrivano piena 
confidenza nel loro capo : 1’ artiglieria era 
numerosa, ben montata la cavalleria. Daal- 
cunimesi, erano le opinioni molto cangiate 
in Italia : i popoli eransi associati ai nostri 
successi: la loro libertà, la loro indipenden- 
za, trova vansi a quelli congiunte, e niun ri- 
flesso politico o religioso poteva impedirli 
dal far causa comune colla francese repub- 
blica. V 

Alia fine di ottobre , il maresciallo Al- 
vinzi portò il suo quartier generale a Coa- 
negliano dietro la Piave. Osservavate Mas- 
sena situato a Bassaoo. D’ altra parte Davi- 
dowieh aveva riunito diciottomila uomini 
nel Tirolo , che Vaubois doveva contenere 
da Trenta 11 gran quartiere generale di Na- 
poleone trovava^! a Verona, Progettavo Al- 
vinzi di eseguire in Verona stessa la sua con- 
giunzione con Davidowich, e di là marcia- 
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re sopra Mantova: ed avendo cominciato il 
suo movimento sulla Brenta con quaranta 
mila uomini, Massena fu costretto a ritirar- 
si a Vicenza , ove Napoleone il raggiunse 
colla divisione Augereau e la riserva. 

11 6 novembre , sul far del giorno, mar- 
. clava Napoleone per dar battaglia ad Alvin- 
zi. Lo assaliva Massena coll’a vanguardia, e 
dopo un combattimento di più ore , lo re- 
spingeva sulla sinistra riva della Brenta, gli 
uccideva molli soldati, e faceagli dei prigio- 
nieri.* Napoleone alla testa della divisione 
Augereau respingeva sopraBassano tuttociò 
che a lui, si opponeva, ma conveniva passa- 
re il ponte nel medesimo giorno e prendere 
la città. S’ incontrò.- un ritardo di due ore 
per impadronirsi di un villaggio-, e quando 
iofine le truppe francesi giunsero al ponte, 
la notte era caduta, e convenne rimettere al 
successivo giorno il forzarne il passaggio. 

A due ore del mattino, ricevette Napoleo- 
ne novelle delia divisione Vaubois: ella era 
stata respinta, e sbaragliata; critica era la 
sua posizione, e poteva inoltre compromet- 
tere tutto l’esercito. Non eravi da esitare ; 
do vetteNapoleone abbandonare subito il suo 
progetlodi cacciare Alvinzi al di làdeliaPia- 
ve, per correre alla volta diVerona tanto vi- 
vamente minacciata. Ordinò egli subito di 
riunire tutt’ i corpi che troverebbesi sulle 
posizioni della Corona e di Rivoli, c fescr- 
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cito retrocedette con grande sorpresa degli 
abitami chefurono testimoni de’suoi succes- 
si. Àlvinzi pure retrocedeva, ma da che fa 
instrutto della ritratta di Napoleone , ritor- 
nò sulla Bronda£iunseNapoleone sulla spia- 
nata di Rivoli , e rimproverò' le truppe di 
Vaubois ehe domandarono di andare al- 

V avanguardia; 

Il maresciallo Alvinzi, battuto sulla Bren- ■ 
ta, trovavasi non per tanto padrone di tutta 
ilTirolo e di tutl’i paesi fra la Brenta e l’Adi- 
ge. Non rimanevagli che passar questo fiu- 
me per congiungersi con Davidowich ; ma 

Y esercito franeese erasi concentrala a Vero- • 
na, e questo passaggio divenne assai difficile' 
ad eseguirsi. Gli Austriaci stavano a fronte^ 
la sinistra loro appoggiava alle paludi di Ar- 
cole; la dritta al monte Oliveto sembrava il 
loro generale disposto a ricoverivi battaglia. 

Il giorno il novembre, l’esercito france- 
se passò il ponte di Verona-, e rispinse l’avan - 
guardia nemica: nella notte fu presa posizio- 
ne al piede di Caldiero. Àlvinzi erasi coper- 
to con fortini formidabili; la sua sinistra era 
inespugnabile, ma la sua dritta apparve ma- 
le appoggiata , e fu assalita da Massena. Il 
fuoco s’impegnò in tutta la linea, e si man- 
tenne tutto il giorno , malgrado la dirotta 
pioggia. L'^rtigliaria francese nonpotevaese- 
gtiir alcun movimento, tanto erano le terra 
inzoppate. Questa battaglia non portò vocun. 
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risultato: i dite eserciti bivaccarono, ciascu- 
no nelle proprie posizioni. La pioggia cobU- 
duò tutta la nette. Napoleone giudicò conve- 
nisse rientrare nel suo campo avanti Vero- 
na, ed allora i posti avanzati austriaci si ac- 
costarono, e la situazione del! 'esercito fran- 
cese divenne veramente pericolosa. Vaubois 
aveva sofferte considerabili perdile: gli altri 
corpi che eransi battuti sulla Brenta ed a 
Caldiero non sommavano più che a tredici 
mila uomini r il sentimento della superior 
forza nemica preoccupava l’animo di tutti r 
p>iù non dubitava Àlvinzi $ella liberazione 
di Mantova e della conquista deH’lialia. Na- 
poleone rianimò con gli ordini del giorno il 
coraggio delle truppe , e le preparò così al- 
le grandi imprese che ancora rimanean loro 
ad eseguire. 

L’esercito francese sembrava per ogni do- 
ve ridotto alla sola difesa. Tutto ad un trat- 
to, nella sera del 14 di novembre il campo 
di Verona prende le armi: tre colonne attra- 
versano in silenzio la città , e vanno a riu- 
nirsi sulla sinistra riva dell’Adige. L’ora del- 
la partenza , la direzione, il silenzio, tutto 
presagisce u#ia ritratta. L’anzietà è dipinta 
sul volto di lutti ; seguono gli abitanti col 
cuore oppresso* le mosse di questo esercito 
che seco rapisce tutte le loro speranze. Quin- 
dici centinaia di uomini solamente, sotto gli 
ordini del generale lulmaiue, rimangono in 
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Verona, ne chiudono le porte, e vietano ogni 
comunicazione colla sinistra riva deir Adi- 
ge, onde lasciare il nemico nella ignoranza 
dei movimenti dell’ esercito. 

Napoleone , invece di prendere la strada 
di Peschiera , come tutto sembrava annua-? 
ziare , costeggia l’Adige , e giunge prima 
del giorno ai villaggio di Ronco* ove il ge- 
nerale Àndreossi. aveva fatto gettare un 
ponte, Con un semplice giro a sinistra, l’e- 
sercito si trova sull’ altra sponda. Ufficiali 
e soldati cominciano ad indovinare adora 
le- intenzioni del generale in capo-, vuol egli 
circondare Caldiero, e non potendo lottare 
nel piauo , porta il suo campo di battaglia 
su degli argini, ove nulla potrà il numero 
contro il colaggio. La speranza della vitto- 
ria rianima tutt’ i cuori. 

Tre colonne a.vviaronsi sulle tre strade 
che partono dal ponte di Ronco. L’ una ri- 
salì l’ Adige -, quella del centro si diresse 
verso Arcole. 1 Francesi trovaronsi per tal 
modo alle spalle degli Austriaci. 

Avendo saputo Alvinzi tutto essere tran- 
quillo in Verona , credette non essere fatta 
una tal mossa che da truppe leggerei si con- 
tentò d’ inviare due divisioni a cacciamele. 
Queste furon sbaragliate, e quasi interamem 
te distrutte nelle paludi da Masseti» ed Au- 
gereau.Convenne allora impadronirsi di Ar- 
cole, difeso dai Croati, onde occupare il poa- 



505 

te di Villa-Nova che era la sola ritratta d’Al- 
vrinzi; ma Àrcol e resistè a parecchi assalii. 
Napoleone volle tentare un ultimo sterzo, e 
dato di piglio ad una bandiera, si lanciò sul 
ponte e ve le piantò. La colonna da lui con- 
dotta era già alla metà de! ponte, allorché 
Y arrivo di una divisione nemica ed un fuo- 
co di fianco, fecero mancare l’attacco. I gra- 
natieri della fronte si trovarono abbandona- 
ti da quelli della coda; ma non volendo la- 
sciare il loro generale , lo trascinarono con 
essi in mezzo ai morti ed ai mortemi, b fu 
precipitato in una palude ove trovavasi fra & 
nemici Scopertosi dai granatieri il pericolo 
di Napoleone , si udì un grido spontaneo : 
Avanti per salvare ii generale ? Questi prodi 
ritornarono correndo sul nemico, lo respin- 
sero di là del ponte , e Napoleone fu salvo. 
Questo giorno vien considerato siccóme 
quello dell’ affezione. Lannes ferito, accorse 
a collocarshfra il nemico eNapoleone, e rice- 
vette tre novelle ferite senza volerlo abban- . 
donare; Muiron, ajatante di campo del ge- 
nerale in capo, quegli stesso che tanto erasi 
distinto all’ assedio di Tolone , fu ucciso fa- 
cendo scudo del proprio corpo al suo gene- 
rale:*parecchi akrt generati si fecero uccide- 
re sul ponte, riconducendo avanti le truppe, 

. Alcuni momenti dopo questo tenibile 
istante, avendo una brigala francese passato 
T Adige ad Albarello, prese Arcete a rovo- 
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scio : ma di già Alvinzi , instrHtto del vero 
stato delle cose, e sentendo il pericolo della 
sua posizione, aveva abbandonatoCaldiero, 
distrutte le sue batterie , e fatto passare il 
ponte alla sua artiglieria ed a* suoi parchi. 
Videro con dolore i soldati francesi isfuggir 
loro questa preda: giudicarono allora tutta 
la estensione del piano di Napoleone , e si 
accorsero quali avrebbero potuto essere i 
risultameli ti di un tanto ardito e profondo 
concepimento. • 

Arcole fu preso senza trarre un sol colpo, 
ma non era più allora della medesima im- 
portanza: fu sgombralo Caldiero, e Verona 
non corse più alcun pericolo.' Fransi otte** 
nuli numerosissimi prigionieri, i quali pas^ 
sando in mezzo al campo riempirono i sol- 
dati di confidenza e. di entusiasmo. 

Napoleone per altro non era spoglio di tif 
more sulla situazione, di Vaubois« sentiva 
che se questo generale fosse stato battuto dn 
Davidowréh , il blocco di Mantova e la ri- 
tratta dell’esercito potrebbero in pari tempo 
essere compromessi, ove non prendesse ana- 
loghe disposizioni. Nella ignoranza di ciò 
che fosse avvenuto, fece sgombrare Arcole,/ 
e ritrasse l’osercito sulla destra riva dell’A- 
dige, lasciando una sola brigata dall’ «lira 
parte. Alvinzi , avendo avuto notizia della 
marcia retrograda dei Francesi; fece occu- 
pare Arcole, e diresse due colonne sulle di- 
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glie. Napoleone seppe a quattro ore del mat- 
tino stare Vaubois in posizione, e Davido- 
wich non essersi mosso. L’tsercito prese al- 
lora le armi r ripassò il ponte di Ronco a 
passo di carica , piombò sulle due divisioni 
nemiche, le truppe e le inseguì sino alle pa- 
ludi. Così due nuove divisioni d’Alvinzi fu- 
rono disfatte in questa seconda giornata. La 
sera , pe’ medesimi motivi della mattina. 
Napoleone eseguì di mjpvo una marcia re- 
trograda , e concentrò il suo esercito sulla 
destra riva de ir Adige. 

Il giorno appresso, credendo AI v inzi che 
i Francesi fossero marciati verso Mantova, 
sboccò dal suo campo sopra Ronco. Nel me- 
desimo momento , Napoleone sapeva che 
Davidowieh non aveva fatta alcuna mossa , 
lo chè pone vaio in situazione di agire senza 
timore contro Alvinzi. L’esercito ripassò per 
la terza volta il ponte di Ronco, e le colon- 
ne scootraronsi a metà delle dighe. La pu- 
gna fn per lunga pezza ostinata ed indeci- 
sa -, ma una brigata posta da Napoleone in 
imboscata col ventre a terra , si rialzò sì a 
proposito che per essa venne respinta una 
intera colonna di Croati nelle paludi , ove 
tutti perirono. Massena cheavea sofferti dei 
disastri , marciò allora alla testa delle sue 
truppe col cappello sulla punta della spada, 
e fece orribile strage della divisione che sta- 
vagli a fronte. A mezzo giorno , giudicò il 
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generale in capo essere arrivato il momento 
di finirla, ed ordinò ohe si uscisse dalle pa- 
ludi , e si assalisse in aperta campagna Al- 
vinzi Indebolito. Queste tre giornate aveva- 
no talmente rincoraggiati i soldati francesi, 
che la vittoria fu sin d’allora assicurata. A 
due ore gli eserciti stavano a fronte : vivo 
fu il cannonamele in tutta la linea. Alcune 
truppe giunsero allora alle spalle del nemi- 
co , e lo battettero tutta la sera. Alvinzi 
avea perduto diciotto mila uomini nelle tre 
giornate d’Arcole, sei mila de’quali rimase- 
ro prigioni: quarantotto bandiere e diciotto 
cannoni restarono altresì in nostro potere. 
Gli avanzi del suo esercito non resistevano 
più in nessun luogo, ed il suo retroguardo 
aveva già sgombrato Montebelfo,al momen- 
to in che giungevano gli ultimi rapporti al 
quarlier generale.Napoleone giudicando al- 
lora che niuna cosa rimarrebbe a farsi per 
qualche giorno sulla sinistra sponda dell’A- 
dige, si recò alla volta di Verona per andare 
ad assalire 1* esercito del Tirolo. Rientraro- 
no trionfanti i Francesi in questa città per 
la porta di Venezia, dopo esserne sortiti 
misu riosamente tre giorni prima da quella 
di Milano. La meraviglia e i’entusiasmo de- 
gl: abitanti fu al colmo; e fecero un tenero 
accoglimento ai soldati francesi. Ma Napo- 
leone non si arrestò che per un istaute a Ve- 
rona. V esercito passò l’ Adige e raggiunse 
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Vaubois a Rivoli : Augcreau fece quindici 
centinaia di prigionieri , e Davidowieh fu 
respinto nei Tirolo, ove non venne insegui- 
to; essendo l’esercito oppresso dalle fatiche. 

Dopo le giornale d’Arcole, il maresciallo 
Alvinzi erasi ritratto sulla Brenta, ove rice- 
veva giornalmente rinforzi dal Renocdal- 
1* interno dell’ Austria. Al principio di gen- 
naro 1797 era composto il suo esercito di 
settantamila combattenti non compresa la 
guarnigione di Mantova. Wurmser avea la 
sicurezza di essere tosto soccorso ; ed in 
ogni caso gli venne ordinato di non arren- 
dersi, e di ritirarsi sulla Romagna allorché 
sarebbe costretto a partire dalla fortezza. 

L’esercito francese ancora aveva ricevuta 
qualche leggiero rinforzo , ma compensava 
questo appena le perdite d’Arcole ed il bloc- 
co di Mantova. Sommava in tulio a qua- 
rantatre mila uomini, de’ quali trenta mila 
soltanto faceano parte del l’esercito di osser- 
vazione sull’ Adige. Questa volta 1* esercito 
austriaco doveva agire su due punti ben di- 
stinti: il primo era quello di Verona: l’altro 
del basso Adige. Alvinzi con quarantacin- 
que mila uomini aveva stabilito il suo quar- 
tier generale a Roveredo: l’austriaco gene- 
rale Proverà, comandante un altro esercito 
di venti mila soldati , stava a Padova. 

Napoleone aveva organizzati parecchi 
battaglioni d’italiani che, alla prima notizia 
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delle mosse nemiche , fece accampare sulle 
frontiere della Transpandana con tre mila 
francesi tratti da Bologna. Queste truppe 
’ erano destinate a contenere quelle del Papa, 
col quale le negoziazioni erano rotte 
Disposte per tal modo le cose, Napoleone 
tornò a Verona , e vi giungeva durante il 
combattimento di S. Michele, in cui Masse- 


na aveva rotto il nemico e fatti alcuni pri- 
gionieri. 

Secondo il suo sistema, il generale, in capo 
fece concentrare nella notte tutte le sue 


truppe , onde poterle diriger là ove accode- 
rebbe il vero assalto del nemico. 1 rapporti 
fecero credere avverrebbe questo dalla parte 
diMontebaldo,ad essere colà maggiore il pe- 
ricolo. Tutte le truppe francesi marciarono 
allora alla volta di Rivoli, ad eccezioni della 


divisioni Augereau, che fu inviata sul Bas- 
so Adige per disputare il passaggio di que- 
sto fiume al generale Proverà. 

• Arrivava Napoleone a due ore del matti- 
no a Rivoli, di dove poteva osservare la linea 
de’fuochi del nemico jil quale sembrava aver 
collocate cinque divisioni in modo da poter 
assalire in diversi punti. Ricevette subito 
Joubert l’ ordine di riprendere l’offensiva : 
$ ? impegnò il fuoco di moschetteria con una 
delle colon ne nemiche, ed alla punta del gior- 
no era essa respinta. Un’ altra colonna au- 
striaca affrettava allora la sua marcia sulla 
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spianata di Rivoli , ed in meno di un' ora 
questa colonna era battuta e rotta da Mas- 
sena. Una terza corse a soccorrerla e volle 
sboccare sulla spianata , ma V artiglieria 
francese mitragliò tutto ciò che le s» oppo- 
se. La cavalleria allora assalì colia maggio- 
re intrepidezza, e 1’ inimico fu respinto neL 
burrone. Tutt’i corpi che sboccarono , fan- 
teria , cavalleria , tutto fu preso. Intanto , 
una quarta colonna nemica giungeva nella 
posizione indicatale, e si dispiegava sulle al- 
ture di Pipolo , credendo di*aver circonda- 
to!’ esercito francese: ma err troppo tardi* 
Questa colonna non arrivò che per mirare 
la sconfìtta delle altre tre divisioni e per 
presentire la sorte che l’aspettava : mitra- 
gliata lungo tempo e tosto sbaragliata, essa 
fu dispersa e distrutta. 

Non avendo potuto il rimanente dell’eser- 
cito d’Alvinzi giungere in tempo, si rendet- 
te inutile. Penoso ad eseguirsi divenne, la ri- 
tratta, ch’egli operò per iscagliom, non sen- 
za fatica, e provando Bovelle perdite. Sette 
mila prigionieri, dodici cannoni e delle ban- 
diere, furono il risultamento della battaglia 
di Rivoli , l’ esercito di Al vinsi si trovò ri- 
dotto alla metà, ed in uno spaventevole di- 
sordine. In tale giornata Napoleone fu so- 
vente circondato dai nemici, e molti cavalli 
rimasero morti sotto di lui. 

Non ostante, lo stesso giorno il generalo 


Digitized by Google 



ii2 

Proverà avea passato l’Adige presso Legna- 
go e marciava alla volta di Mantova. Auge- 
rea u non potè assalirlo che il 15, e presegli 
i pontoni e la guardia di essi -, ma Proverà 
avanzavalo di una marcia ed il blocco di 
Mantova fu compromesso. Napoleone seppe 
«uil’altura di Rivoli ledisposizioni «Impren- 
deva il generai Proverà per passar l’Adige, 
e fin v d’ allora previde ciò che avverrebbe. 
Lasciando a Massena, a Murated a iouberl 
la cura d’ inseguire Alvinzi, partì con una 
sola divisione per recarsi davanti a Mantova, 
ed arrivò a Roverbello nel momento in che 
Proverà fu sul punto di sorprendere 6. Gior- 
gio. Fortunatamente gli Austriaci furono 
riconosciuti, e Mìollis si difese tutta la gior- 
nata , il che diede tempo al rinforzo dbRi- 
voli di arrivare. 

Era pervenuto il generale Proverà ad 
aprire comunicazione col maresciallo Wur- 
mser , ed avevano insieme concerlateile lo- 
ro operazioni ‘pel dì «t^ccessivol > ■ ,r 

Il giorno ItìglenDaro, a giorno, Wurmser 
sortì colla guarnigione dà Mantova e prese 
posizione alla Favmta.Napoleonenellanofc- 
te aveva colloca tè/le sue divisioni ih modo 
da impedire che la guarnigione coi soldati 
di Proverà si congiungesse. Serrurier colle 
truppe del blocco attaccò la guarnigione,* 
Napoleone ordinò al generale Victor di mar-; 
eia re contro Y esercito di soccorso. La 55 
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mezza brigata che acquistò in questa batta- 
glia il nomedi Terribile affrontò te linea au- 
striaca, e rinversò tutto quello che volle op- 
porsele , e dopo poche ore la guarnigione 
venne respinta nella fortezza. Proverà fu al- 
lora obbligalo a capitolare e ad abbassare 
le armi: tutto rimase in potere del vincito- 
re. 11 retroguardo di Proverà fu nel tempo 
stesso battuto e preso da Augereau. Final- 
mente di venti mila uomini che il generale 
austriaco aveva sotto i suoi ordini, due mi- 
la soli, rimasti dietro l’Adige, poterono sfug- 
gire. 

Dalla parte di Piivoli , il maresciallo Al- 
viozi venne sì vivamente respinto , che fu- 
rongli separati e presi altri sei in sette mila 
uomini. Le truppe francesi occuparono Tren- 
to, Bassano e Treviso: gli avanzi dell’eser- 
cito austriaco non trovarono saltezza che 
dietro la Piave e dietro le nevi che copri- 
vano il Tirolo austriaco. 

Mantova r il costante oggetto di tutti gli 
sforzi de’Francesi, il baluardo d’Italia, non 
poteva resistere a lungo dopo questa cam- 
pagna : sapevasi che la guarnigione era a 
mezza razione. Wurmser però resistette an - 
cora tutto il mese di gennaro; ma allorché 
non rimanevagli viveri che per tre giorni , 
inviò il generale Klénau al quartier generai 
per conoscere le condizioni che gli verreb- 
bero accordate. Volendo Napoleone onorare 
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lieta, il valore, e gl’ Infortuni di Wtirmser, 
procedette verso di lui colla più grande ge- 
nerosità, e gli accordò più di quanto potesse 
sperare. La capitolazione fu sottoscritta »L3 
febbraro: ventimila uomini fra i quali dodi- 
ci mila combattenti , e trentaqualtro gene- 
rali con tutto lo stato maggiore del mare- 
sciallo, passarono dinanzi al generale Serro - 
rier. IHapoleone non volle assistere ad un si 
lunsighiero spettacolo, ed erasi posto in cam- 
mino per la Romagna. Wurmser gli scrisse 
per attestargli tutta la sua riconoscenza, a 
qualche giorno dopo fu questo vecchio ge- 
nerale che lo informò di una trama d’ av- 
velenamento ordita contro i suoi giorni; 
Napoleone.andò forse debitore della vita a 
colui che aveva vintole tante volte, edi cui 
crasi fatto un amico colla sua generosità.: * 
Inviò il generale in capo, dopo la capito- 
lazione di Mantovani Direttorio, le bandie- 
re prese ai nemici dèlia Francia in queste 
memorande campagne.il generale Bessières 
ne preseti tò7i guadagnate nelle diverse bat- 
taglie date dai Francesi, ed il generale Au- 
gereau fu incaricato di portarne altre ses* 
santa trovate in Mantova, la vista di questi 
trofei eccitò in Francia trasporti di ammi^ 
razione per V esercito che avevaie tanto va- 
lorosamente conquistale e pel giovine ge- 
nerale che a questi prodi comandava^ r 
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CAPITOLO XII. . • 

» I * * « , 

Marcia delle truppe francesi alla volta ! 
di Roma. 

, »•<. V*. . 

- Mentre i soldati francesi distruggevano 
V esercito del maresciallo Alvinzi, la corte 
di Roma, la di cui politica era allora direte 
ta dal cardinale Busca, violava interamente 
l' armistizio di Bologna che la Francia ave- 
vaie accordato. Col legata quella corte col- 
1* Austria, aveva armati ed allestiti parecchi 
reggimenti, e postili sotto il comando del- 
r austriaco generale Colli. Dissimulò Napo- 
leone tanti oltraggi e tanti insulti (1): ma la 
resa di Mantova lo pose infine in situazione 
di trarne luminosa vendetta. Ordinava per- 
ciò al ministro di Francia Cacault , di ab- 
bandonar Roma e ritrarsi a Firenze, il che 
veniva immediatamente eseguito. 

Nel tempo stesso il generale Victor pas- 
sava il Pò per riunire la sua divisione a quel- 
la del generale italiano Lahoz che trovava* 
si a Bologna, lo stesso generale in capo ar- 
rivava in quella città , e pubblicava il suo 
manifesto contro la corte di Roma. L’eser* 
cito destinato ad occupare gli stati dellaSao- 
ta Sede, non sommava che a nove mila uo- 
mini -, ma fu ritenuto bastevole per questa 

( i ) Non sembrano certamente oltraggi ed in- 
sulti il collegarsi con' una grande potenza per la 
difesa della Religione t del proprio Stato. R ■ R> 


Digìtized by Google 



116 

spedizione. Il 5 febbraio trovavansi iFran- 
cesi a fronte dei soldati del Papa situati sul- 
la sinistra riva del Sènio. Era riuscito al 
Cardinale Busca di fare insorgere la Roma- 
gna, e vi si era proclamata una guerra san- 
ta: ma il generale francese calmò tale effer* 
vescenza spargendo un proclama atto a ras- 
sicurare gli animi dei sudditi pontifici sui 
progetti dell' esercito francese. 

11 4 di febbraro, alle quattro ore del mat- 
tino, faceva il generale in /capo muovere 
l’avanguardia sotto gli ordini di Cannes? 
questa passava il Senio a guado , e trovai 
vasi alla prima alba ordinata in battaglia 
alle spalle dell’esercito del Papa. 11 genera 
le Lahoz intanto traversava il ponte in co- 
lonna serrata. In un mortento, quella mol- 
titudinearmata dal Cardinale Busca fu com- 
piutamente sbaragliata: artiglieria, bagagli, 
tutto fu presa. Tutta la truppa d» linea ri- 
mase prigioniera. Durò sì poco il combatti- 
mento, che l’esercito francese potè giunge- 
re il giorno stesso a Faenza Sbnrrateeran- 
ne le porte, suona vasi a stormo, ed il po- 
polo in delirio procurava il vincitore con 
ogni specie d’insulti. Convenne spezzare le 
porte ed entrare a viva forza nella città. I 
soldati francesi, credendo che le circostan? 
ze fossero le stesse che a Pavia, chiedevano 
che Faenza fosse abbandonata al saecheg: 
gio: ma il generale in capo fece loro sentir^ 
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)a differenza che eravi fra questi due casi , 
e cotesta interessante città fu salva. 

Mentre così il vincitore proteggeva ì vin- 
ti, rendeva ancora a libertà un gran numer 
ro di prigionieri fatti al Senio , e alle case 
loro inviavali talmente penetrali diricono-> 
scenza pel modocon cui furono trattati, che 
ciascun prigioniero divenne un missionario 
attivo in favore de’ Francesi *, ne cessarono 
essi mai di prodigare elogi sul buon tratta-* 
mento ricevuto dall’ esercito repubblicano, 
affrettandosi ciascuno a spargerei proclami 
del generale in capo. La popolazione degli 
Stali romani, passando repi ntanamente dal- 
Y uno all’ altro estremo, divenne favorevole 
ai Francesi , ef esercito vittorioso fu rice- 
vuto con dimostrazione di gioja a Forlì j 
Cesena , Rimini , Pesaro e Sinigaglia. 

Il generale Colli intanto con tre mila uo- 
mini che a lui restavano , aveva presa una 
buona posizione presso Ancona-, ed accenna- 
va volersi ivi difendere^ ma all’ appressare 
delle truppe francesi, la posizione fu abban- 
donata. Colli si stabilì allora a Loreto, dove 
ingenerale Victor intima vagli di arrendersi? 

; è .mentre avevan luogo gli abboccamenti, 'le 
inuppe francesi ed italiane oltrepassavano 
^esèrcito del Papa, lo circondavano e lo fa- 
cevano tutto prigioniero, senza trarre un sol 
colpo. Vennero trattati i prigionieri sicco- 
me quelli del Senio. Napoleone entrh in 
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Ancona, e forono in quel giorno stesso me- 
ditali da lui i grandi lavori, dappoi esegui- 
ti, per rendere il porto di questa città più 
grande e più comodo. 1 giudei- ed i mao- 
mettani d’ Albania e di Grecia erano in An- 
cona sottoposti ad antiche costumanze umi- 
liami, e contrarie al diritto di ospitalità: il 
generale francese ne li liberò immediata- 
mente: il quale atto filantropico, molti par- 
tigioni ai Francesi procurò. 

Correva in Aneona il popolo a prostrarsi 
ai piedi di una Madonna che piangeva a 
grosse lagrime. Il generale in capo fece ve- 
rificare il fatto da Monge : la Madonna fu 
portala al quarlier generale, e riconobbe es- 
sere il popolo ingannato per una illusione ot- 
tica molto destramente maneggiata col mez- 
zo di un vetro. L’ indomani, la Madonna fu. 
ri posta nella chiesa; ma senza vetro^ella non 
pianse più. Fu arrestato un cappellano auto- 
re di questa superchieria^ la quale era un 
attentato contro 1* esercito e la santità della 
religione. Sei giorni dopo il suo primo mo- 
vimenio, l’esercito francese accampò a No- 
stra Signora di Loreto , convento magnifi- 
co „ nel quale adora vasi una Madonna le di 
cui ricchezze eleva vansi a parecchi milioni 
in gioie. 11 Papa erasi dato pensiero di far 
portar via questo tesoro , ma vi si trovò 
ancora per più di un milione in materie d’o- 
ro e d’argento. 1 . 
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Regnava la costernazione al Vaticano: il 
partito della libertà inorgogliava in Roma 
stessa -, il sacro Collegio , non vedendo più 
speranza alcuna, pensava a porsi in sicurez- 
za. Tutto era pronto per dirigersi alla volta 
di Napoli, e le carrozze della corte erano già 
allestite, quando il generale dei Camaldolen- 
si giunse al Vaticano. Napoleone avealo di- 
stinto in passando da Cesena, e sapendo che 
Pio VI riponeva molla fiducia in questo re- 
ligioso, avevaio incaricato di recarsi ad as- 
sicurare S. S. riverire esso la sua persona 
ed il suo carattere, e quante volte acconsen- 
tisse a cangiare il suo gabinetto e ad inviare 
plenipotenziari a Tolentino, potersi conclu- 
dere una pace definitiva. 11 Papa si affrettò 
a licenziare il Cardinal Busca, è diede la di- 
rezione degli affari al cardinale Boria. Non 
si pensò più alla partenza, ed i plenipoten- 
ziari arrivavano a Tolentino nel dì stesso in 
che vi giungeva il quartier generale. 

Le istruzioni del Direttorio però erano 
contrari* ad ogni negoziazione con Roma: 
pensava esso che convenisse porre un termi- 
ne al regno temporale dei Papi per non aver- 
vi pi& da pensare. Era impossibile trovare 
una circostanza in cui la sorte di Roma aves- 
se dei torti più manifesti, e pensava d’altron- 
de H Direttorio essere follìa lusingarsi d’uua 
pace sincera con una sorte che trovavasi in 
tanta opposizione coi principi che dirigeva- 
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no la Repubblica francese. Ma il generale in 
capo dell’esercito d’Italia giudicò, che riu- 
nendo gli stati ecclesiastici alla repubblica 
Transpadana, la guerra con Napoli diveni- 
va allora inevitabile e eh’ egli non aveva 
forze bastanti per penetrare in quel regno. 
Preso dunque il partito di accordare al Papa 
la pace a condizioni alquanto gravi , fra le 
quali rimarca vasi la cessione alla Repubblb 
. ca francese della città e territorio di Avi- 
gnone*, lo smembramento delle legazioni di 
Bologna, Ferrara è Ravenna*, l’occupazione 
d’ Angona *, il pagamento di trenta milioni 
in numerario o in gioie *, la consegna degli 
oggetti d’arte stipulata dell’ armistizio di 
Bologna*, il ristabilimento della scuola fran- 
cese delle arti ec. Questo trattato fu sotto- 
scritto il primo ventoso anno 5 ( 19 febbra- 
io 1797 ) , ed il generale Victor rimase in- 
caricato della sua esecuzione. . 

Disdegnando il generale in capo d’entra- 
re trionfante in Roma , partì subito da To- 
lentino per recarsi a Mantova, ove si occu-. 
pò a migliorarne le fortificazioni. 

CAPITOLO XIII. 

Campagna di Napoleone contro V arciduca 
: Carlo. 

S t * 

Vedevansi da lungo tempo con indignazio- 
ne universale che ilDirettorio imponesse tut- 


Digitized by Google 


121 

to il peso della guerra ad un solo esercito. I 
soldati di questo, malgrado tutta la loro glo- 
ria, lagnavano altresì di un certo abbando- 
no nel quale lasciavansi. Senti il fine il Di- 
rettorio essere necessario soccorrere seria- 
mente l’esercito d’Italia. Ordinò pertanto ad 
una divisione dell’esercito di Sambra e Mo- 
sa e ad un’altra di quello del Renodi passa- 
re le Alpi per pone l’esercito vittorioso in 
istato di proseguir ne’suoi trionfi-, ma la mar- 
cia di questi rinforzi provò dei ritardi, e sol- 
tanto al ritorno di Napoleone da Tolentino 
potè egli passare in rassegna queste truppe. 
Bernadotte comandava la divisione di Saini 
bra e Mosa : quella del Reno era sotto gli 
ordini del generale Delmas. Belle erano que- 
ste truppe e ben disciplinate, mù avevano 
sofferto delle diserzioni nel loro cammino , 
c invece di trenta mila uomini, questo rin- 
forzo non sommava realmente chea diecin- 
nove mila. Nulladimeno l’esercito d’ Italia 
trovavasi ornai in istato di tutto intrapren- 
dere , e poteva egli solo forzare il gabinet- 
to di Vienna a 'rinunziare alla alleanza col- 
T Inghilterra. . . 

Le sconfitte sofferte dai due eserciti di 
Sainbra e Mosa e del Reno nell’ultima cam- 
pagna , ed il loro timido contegno , aveano 
intieramente rassicuralo da quella parte il 
consiglio aulico, checredette altresì di poter 
staccare sei divisioni delle sue miglioria r up- 
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pe delJReno per inviarle contro I’ esercito 
d’ Italia. Il principe Cario risplendente della 
gloria acquistata in Germania , prese il co- 
mando degli eserciti austriaci in Italia , e 
venne ad opporsi al giovane generale fran- 
cese. Il suo quartier generale fu stabilito 
ad Inspruck. 

Nei primi giorni di, marzo , l’arciduca 
Carlo aveva cinquanta mila uomini sia nel 
Tirolo sia dietro la Piave-, aspettavano egli 
inoltre quaranta mila staccati dall’ esercito 
austriaco dei Reno , io che gli avrebbe da- i 
ta una immensa superiorità numerica sulle 
forze francesi., ' . 

Ardeva Napoleone d’ impazienza di assa- 
lire e cacciar d’Italia l’arciducà Carlo, e con- 
tava di entrare in campagna con settanta mi- 
la uomini; ma avendo il Pirettorio ricusato 
di ratificare il trattato di Bologna, l’esercito 
francese fu privo del contingente del re di 
Sardegna e di quello di Venezia , che riget- 
tò qualunque proposizione di alleanza. Con- 
venne inoltre lasciare dieci mila uomini per 
tener di mira la malevoglianza della vene- 4 
ta oligarchia. Per tal modo non potè Napo- 
leone entrare in Germania che con cinquan- 
ta mila uomini.Sperava almeno che gli eser- 
citi di Sambra e Mosa e del Renosi avanze- 
rebbero per riunirsi aU’eserciiod’Ilalia, ma 
esistendo il Direttorio ne’suoi fallaci prin- 
di guerra, privò il generale in capo di 

7 
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questo esercito di una sì utile e decisiva 
cooperazioue. 

Fortunatamente , Y arciduca Carlo , 'per 
conformarsi al piano prescrittogli dal consi- 
glio aulico, avea riunite le principali sue 
forze nel Friuli, il che permetteva all’eser- 
cito francese di assalirlo prima dell’arrivo 
de’ sussidi del Reno. Napoleone portò il suo 
quartier generale n Bussano. 

4 Era necessario però passare la Piave ed il 
f Tagliamento in presenza dell’esercito nemi- 
co, onde girar attorno olla sua dritta. Mas- 
sena fu il primo a passare la Piave, battè la 
divisione Lusignano che sta vagli a fronte, e 
le fece molti prigionieri, fra i quali questo 
medesimo generale. Sérrurier ancora passò 
questo fiume, marciò sopra Conegliatìo, ove 
stava il quartier generale austriaco, e cir- 
condò per tal modo tutte le divisioni che 
difendevano la Bassa Piave, il che diede agio 
al ; generale Guieux di eseguire il suo pas- 
saggio avanti Treviso. Il quartier generale 
& francese fu stabilito a Conegliano , ove la 
divisione Bernadette giunse il di successi - 1 
yo; L’inimico aveva sceke le pianure dei ' 
Ragliamento per suo campo di battaglia, 
siccome quelle che erano assai favorevoli al- 
la numerosa sua cavalleria. 

H sedici marzo alle nove ore del mattino, 
i due eserciti trova vansi a fronte. Cominciò 
f il cannoneggiare dall’ una e dall’ altra riva . • 
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L’esercito francese, vedendo il nemico trop- 
po ben preparato, cessò daltrarre, e stabilì 
il suo bivacco. Credette l’arciduca che pren- 
desse posizione, e fatta una mossa indietro, 
Riéntro nel suo campo. Ma due ore dopo , 
quando tutto fu tranquillo, l’esercito fran- 
cese riprese di subito le armi, e. si precipi- 
tò nel fiume. Accorse il nemico per opporsi 
al passaggio dei Francesi , ma non era più 
in tempo. La prima linea avea traversato il 
Tagliamento nel più bell’ordine e slava. or- 
dinata in battaglia sulla sinistra riva, ed in- 
tanto la seconda linea passava il fiume, pro- 
tetta dalle truppe che avevanla preceduta. 
Dopo più ore di combattimento e differenti 
attacchi di cavalleria e d’ infanteria , il ne- 
mico , vedendosi circondato , suonò a ri- 
tratta, abbandonando al vincitore otto can- 
noni e dei prigionieri. .. . . . 

Ai primi colpi di cannone , la divisione 
Massena aveva eseguito il suo passaggio a 
S. Daniele, ed .erasi impadronita della stra- 
da della Ponteba. Non potendo piu l’arci- 
duca ritrarsi per la Carinzia, essendo Mas- 
sena ad Osopo , risolvette di guadagnar la 
strada della Ponteba per Tarvis. Massena' 
non distava da Tarviscbe due giorni di cam- 
mino il perchè corse 1* arciduca personal- 
mente a Clagenfurt a porsi alla testa della 
divisione di granatieri che ivi trovavasi e 
prese posizione per arrestar Massena. A ven- . 
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do questo generale ricevalo l’ordine di mar- 
cià'rè ad etnia di qualunque ostacolo verso 
Tarvis, vi si portò in luna fretta. Ostinalo 
fu ij combattimento: senti vasi dairtrna par-- 
te e dall'aura quanto importasse il rimaner 
Vincitore. Il principe austriaco non rispar- 
miò la sua persona , e fu sul punto di es- 
ser preso. Il generale Brune spiegò il gran- 
de valore. Gli Austriaci furon rotti e non 
poterono eseguire alcuna ritrattargli avan- 
zi di queste divisioni corsero a riordinarsi 
a Villarth dietro la Brava. Padrone Masse- 
na di Tarvis , vi si stabilì. 

Dal campo di battaglia del Tagliamento 
erasi il generale Guieux diretto sopra Udi- 
ne per l’argine dellTsonzo*, aveva sostenuto 
in tutto il giorno de’vivi combattimenti col 
retroguardo di Bagalitsch, lo aveva forzato 
a precipitare la suamarcia.Giunti allaChiu- 
sa di Pletz, gli Austriaci si credetter salvi, 
ignorando che Massena occupava Tarvis ; 
ma furono subito assaliti di fronte da que- 
sto generale , alla coda da Guieux, e niun 
altro scampo più rimase ad essi che di po- 
sare le armi -, bagagli * cannoni bandiere , 
tutto fu preso, non si ebbero però che ctn-* 
que mila prigioni, perchè un gran numero 
di uomini erano stati uccisi , feriti o presi 
dopo il fatto del Tagliamento, e perchè tut- 
ti i soldati nativi delia Carniola o della ' 
Croazia eransi sbandali per recarsi separa- 
rmeli le a’ loro villaggi. 

— V 
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L’esercito francese passò laDra va sul pqn- , 
te di Villarch che il nemico non ebbe tem- , 
po di bruciare, e trovossi còsi in Germania,. 
La lingua, i costumi, il dima, la cultura , : 
tutto faceva contrasto coll’ Italia. I France- 
si non ebbero che a lodarsi de’ paesani. Il 
generale jn capo,pubblicò un proclama che • 
produsse ottimo effetto. Sebbene da dieci 
giorni la campagna fosse aperta sulle spalle 
della Piave, del Tagliamento e nel Fiuli , i 
due eserciti del Tirolo erano rimasti inatti-- 
vi. Il generale Kerpen che comandava icpf-. 
pi austriaci, aspettava rinforzi dal Reno,ed , 
il generale Joubert altro ordine non aveva' 
che di contenere il nemico. Ma dacché Na- 
poleone si decise ad entrare inGermania per 
la Corinzia, spedì ordine al generale Joubert, 
di battere il nemico, di respingerlo oltre il 
Brenner,e di raggiungere l’esercito aSpital. 

Cominciò Joubert il suo movimento ed 
assali il campo del generale Kerpen. Dub- 
bioso non rimase il combattimento: Kerpen 
perdette la metà delle sue truppe a S. Mi- 
chele, e questa battaglia aprì il Tirolo Jou- 
bert entrò in Neumarck con dei cannoni , 
delle bandiere e dei prigionieri. 

Mentre Kerpen era inseguito da Joubert, 
la prima divisione austriaca del Reno sboc- 
cava da Clausen. Kerpen riordinava le sue 
truppe dietro questa divisione, e prendeva, 
posizióne per aspettare il suo vincitore 
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Giungevano ben presto i Francesi, impadro- 
nivansi della posizione cd obbligavano gli 
Austriaci a ritrarsi sopra Mittenwuld. As- 
saliti e battuti una terza volta dalle truppe 
francesi, gli avanzi dell’ esercito del gene- 
rale Kerpen ritraevansi sulBrenner.Veden- 
do’Joubert che nulla più opponevasi alla 
esecuzione degli ordini del generale in ca- 
po , cominciava il suo movimento per con- 
giungersi al grande esercito, ed arrivava al 
quartier generale con sette mila prigioni 
che lo imbarazzavano. 

Per tal modo j in meno di venti giorni 
V esercito dell’ arciduca era stato disfallo in 
due battaglie regolari ed in parecchi com- 
battimento, e respinto oltre il Brenner,d’I- 
sonzo e le Alpi Giulie. Il quartier generale 
francese era inGermania a sessanta leghe da 
Yianna, e tutto induceva a credere che l’e- 
sercito francese sarebbe ben presto sotto le 
mura di quella capitale. Regnava la più 
grande costernazione alla corte austriaca, i 
mobili preziosi e le carte di maggior impor- 
tanza furono imbarcate sul Danubio per es- 
sere trasportate in Ungheria in un co’ gio- 
vani arciduchi ed arciduchesse. Maria Lui- 
gia, che fu poi imperatrice dei Francesi ed 
aveva allora cinque anni e mezzo, trovava - 
si nel numero de’ fuggiaschi. 

Napoleone, che contava sempre sulla eoo- 
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perazione dell’esercito del Reno per giunge- 
re sino a Vienna , fu molto sconcertato, rt- 
cevendo una lettera! del Direttorio che 
avvertiva di non far fondamento su tale coo : 
perazione , perchè Teserei to di Moreau non 
poteva entrare in campagna per mancanza 
di battelli onde passare il Reno. 11 generale 1 
in capo non poteva pertanto più lusingarsi 
di entrare in Vienna -, non aveva cavalleria 
bastante per discendere nei piani del Danu- 
bio, e tultoeiò che poteva da lui farsi, stava 
nelTarrivare sino alla sommità del Simering* 

«rnel trar partito dalla sua posizione per , 
concludere una pace vantaggiosa. 

Qualche ora dopo aver ricevuto ildispac- ^ 
ciò del Direttorio, scriveva il generale fran- 
cese all’arciduca €ar!o per introdurre delle 
trattative : rispondeva subito l’arciduca di- 
sporsi a chiedere gli ordini alla sua corte > 
non avendo egli medesimQ alcun potere per 
trattare. . ; ; : ; .. 

Il generale in capo delle i ruppe repubbH- ' j 

cane continuò ad avanzare, colfintendimen- 4 

io di appoggiar le negoziazioni. ; Il giorno 
successivo ebbe luogo un ostinato combat- 
timento presso a Neumnrrkt, ove le truppe 
francesi entrarono nella notte alla rinfusa 
cògli Austriaci. L’arciduca toccò grandi per- 
dite; e. fece proporre una sospensione d’ar- 
mi che venne ricusata. Due giorni dopo ac- * ^ 

cadde un altro combattimento nelle goto 
d’ Unziharckt , ed il nemico fu respinto.. 

i i 
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Finalmente i! quartier generale giunse il 
7 aprile a Leoben , ove si presentarono i 
generali Bcllegarde e Merfeld , chiedendo 
un armistizio di dieci giorni , onde poter 
trattare della pace definitiva. Ù armistizio 
fu sottoscritto la sera stessa , ma i Francesi 
non accordarono che cinque giorni. I pieni-, 
potenziarì austriaci , giunsero a Leoben il 
i3 aprile ed i preliminari di pace furono 
sottoscritti il 18. / 

Per uija inconcepibile fatalità, gli eserci- 
ti francesi del Reno, sul la cooperazione dei 
qùali Napoleone non dQvea piu coniare, co- 
minciarono i loro movimenti lo stesso gior- 
no in cui furono sottoscritti i preliminari. 
II generale Hoche nominando al comando 
dell’eserqitjqì.d; Sambra e Mosa passò il Reno 
Il 18 aprile*, cjuellp sotto gli ordini di Moreau 
'varco altresì questo fiume il 21. Per tutto 
gli Austriaci furono battuti', ma l’indomani , 
giunse al Reno la notizia de’preìiminari di 
Leobep, e dovettero cessare l’ ostilità. 

Mentre Napoleone penetrava in Germa- 
nia e minacciava la capitale dell’ impero, 
l’austriaco generaleLaudon era pervenuto a ’ 
riorganizzare dicci mila uomini di milizie 
tirolesi. Diedegli questo rinforzo una gran- 
de superiorità numerica sul piccolo corpo 
di osservazione francese che fu costretto a 
ritirarsi. Subito fu sparsa negli stati veneti 
la novella della totale disfatta delle irup- 
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pe repubblicane. L’oligarchia di questo pac- 
- se non serbò più confine: una leva in mas- 
sa, da lungo tempo organizzata, ebbe luogo 
nel Veronese: più di trenta mila paesani fu- 
rono armati. Il 17 aprile, sonavasi a stormo 
per tutto : minaccia vansi nuovi vespri sici - 
lianif e mollissimi francesi furono scannati. 

Mà il generale Kilmaine, su premo coman- 
dante della Lombardia, riunì le sue truppe 
liberò una parte de’ distaccamenti compro- 
messi , ed investì Verona. Giunta il giorno ( 
appresso la notizia de’preljminari diLeoben, 
il loro avvilimento eguagliò l’addimostrato 
furore domandarono di capitolare , conse- 
gnarono ostaggi, e tutto ritornò tranquillo. 

Dacché Napoleone fu instrùtto dello sta-/ 
to delle cose avvenute alle spalle del suo 
esercito, inviò il suo ajutante di campo Ju- ; 
not al senato di Venezia , per manifestargli 
tutta la sua indignazione. Gli amfci della '* • 
libertà si rianimarono: il senato si umiliò , ' 
cercò di scusarsi , e pose in opera tutt’ i L 
soliti mezzi di corruzione per divertire il ì 
temporale che rumoreggiava sul capo della 
veneta oligarghia. 

Ma avendo Napoleone intercettata una [ 
corrispondenza che gli svelava tutt’ i bassi 
intrighi del senato, pubblicò la sua dichia- 
razione di guerra contro la veneta Repub- 
blica, fondandola sul principio di respinge- ; 
re la forza colla forza. Il manifesto del ge- 
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nerale in capo conteneva la enumerazione 
delie doglianze de’ Francesi contro i Vene- 
ziani. ' . , 

Allorché questo manifesto giunse a Ve- 
nezia, caddero di mano le armi agli oligar- 
ghi. Il grande consiglio della aristocrazia 
si dismise e rendette al popolo la sovranità. 
Invano queste sì orgogliose famiglie solle- 
citarono presso la cori e di Vienna di essere 
comprese nella sospensione tf armi : questa 
corte fu sorda ad ogni loro istanza : aveva 
esse le sue mire. 

Il 16 maggio 1797 il generale francese, 
Baraguay d’IIilliers entrò in Venezia, chia- 
mato dagli abitanti cui gli Schiavoni mi- 
nacciavano. La tricolare bandiera sventolò 
sulla piazza S. Marco: il partito della liber- 
tà tostamente si riunì in assemblea popola- 
re: l’aristocrazia fu distrutta., e proclamata 
la costituzione de’ mille duceuto. 

Malgrado 1’ estrema vigilanza di Napo- 
leone per impedire le dilapidazioni, ve n’eb- 
bero in questo momento più che in qua- 
lunque altro tempo. Alcuni furono arresta- 
li e puniti. s 

Ristabilito l’ordine in tutti gli Stati ve- 
neti, il generale in capo fece partire pf r Pa- 
rigi il generale Barnadotte colle bandiere 
prese ai Yenenziani ed una parte di quelle 
conquistate all’ esercito del principe Carlo. 
Napoleone portò allora il suo quartier 

# * 


Digitized by Google 


m * . . « i 

generale a Montebello vicino a Milano, ove 
soggiornò parecchi mesi. A Montebello fu- 
rono negoziati e sottoscritti i trattati colla 
Repubblica di Genova , il re di Sardegna , , 

il Papa , il duca di Parma e la Toscana : là 
fu operata la riunione delle Bepubbiche Ci- 
spandana e Transpadana in Repubblica Ci- 
salpina : e là Napoleone scelto per arbritro 
fra i Grigioni e gli abitanti della Valtellina, 
diede quella famosa sentenza : « Che niun 
popolo può essere soggetto ad altro pòpolo, 
senza violare i principi di dritto pubblico { 
e naturale ». 

Una convenzione fra ra Repubblica fran- 
cese e 1* Austria, fu sottoscritta a Montebel- 
lo •, ma la corte di Vienna ricusò di ratifi- 
carla. Convenne allora incominciare novel- 
le negoziazioni che furono ributtate al vii- • 
laggio di Campo-Formio. 

In tutti i trattali conchiusi da Napoleone 
qual vincitore, seppe egli nulladimeno con- 
ciliarsi la stima di tutti i principi, per la sua 
franchezza e lealtà. Ciascuna voleva veder- 
lo, festeggiarlo, ma egli si sottrasse alle loro * 
vive richieste , e stette constantemente al 
suoquartier generale. Tanta saggezza e mo- 
derazione in un generale sì giovine ancora, 
stordiva tutti*, per il che Napoleone era di- 
venuto F idolo dell* esercito francese è dei 
popoli d’ Italia. 

' FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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